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tlferir del Quadrio , fu compofto 
» . . ^ ^ ^ 
il i5 d*Ottdbre del 1 ^ 66 , " 

11 rìputaiidìmo letterato', Àtostoio 

Zeno ^ nelle fue note alla biblioteca 



italiana ^el Fontanikx diceV ù. Nin- 
fale DI Fiesole o Fiesóxano, élTere 
opera del Boocacoio diverfa a^tto 
dall* Ameto j a cui fì dà mal a prpr 
polito il xitolo di Nini ALE» ■ . 



Varie fono le riftampe di ellb j 
Il Mazzucchelli ne cita lette dal 
1477 al 15^5. Non fo perchè ab- 
bia ignorato quella di Firenze del 
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15^8 ) fulla quale è efequita la 
prefente. Ben è • vero che incon- 
cranfì tutte talmente fcorrette , che 
gli Accademici della Crufca pel loro 
Vocabolario han dovuto ricprrere 
ai'tefti a penna. Io ho fatto ogni 
opera per ridur la mia a vera le- 
zione y e mediante la cura di per- 
fona intendente di letteratura Italia- 
na credo d* averla purgata non folo 
quanto agli errori d’ ortografia» che^" 
non han numero, ma quel che è 
più, anche quanto ai gravilllmi sba- 
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gli , ed inverfiofli di fenfo , che ren- 
deaiio tratto tratto il Poemetto fcon- 
ciò, ed ofcuro. . ' 

Gradite , gentil Lettore j la pre- 

t 

mura di prefentarvelo qual egli è \ 
e di eflb giudicate a norma dèi fino 
Yoftro intendimeiitò. 
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NINFALE 

F I E S O L A N O 

O S I A 

L’INNAMORAMENTO 

D I 

AFFRICO E. MENSOLA. 

I. 

Amor mi fa parlar, die m’è nel core 
Gran tempo ftato , e fattone fuo albergo , 

E legato lo lien con lo fplendore 
E con que’ raggi a cui non valfe usbergo , 
Avendo col palTar dentro’l favore 
Degrocchi di colei , per cui rinvergo 
La notte’l giorno pianto con fofpiri , 

Ed è cagion di canti miei martiri. 

I I. 

Amor è quel che mi guida, e conduce 
Nell’ opera, la qual a fcriver vegno : /•*. 

Amor è quel che a far quello m’ind’jce. 
Che la forza mi dona con l’ ingegno : 

Amor è quel ch’è mia forza, e mia luce, 

E che di lui trattar m’ha fatto degno : ♦ 
Amor è quel che mi sforza ch’io dica 
D’un’ amoroià iloria, e molto antica, 

A X 
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Ninfale 

I I I. 

Però vò che Toner fia pur <!i luì , 

Poiché gilè quello che guida’l mio ftile, 
Mandato dalla donna mia, il cui 
Valore c tal , ch’ogn altro mi par vile , 

E che’n tutta virtù avanza altrui, 

E fopr’ogn altra più bella e gentile 
E non le mancheria alcuna cola 
Se ella fulfe alquanto* più pietofa. 

I V. 

Or priego voi ciafeun fedele amante 
Che Hate in quella, mia dilefa , e feudo 
Contro ogn invidiofo e mal parlante , * 

E contro a chi è d’amor povero, e ignudo j - 
E voi , care mie donne tutte quante , 

Che non avete il cor gelato , e crudo 
Pregovi che preghiate la mia altera 
Donna., xthe contro a me non Ha lì fiera. 

V. 

. Prima che Ficfol fofe* edificata 
Di mura, o di {leccati, o di fortezza. 

Da molto poca gente era abitata , 

£ quella poca avea prefa Taltezza 
Del circunllante monte , e abbandonata 
Si flava la pianura , per 1 ’afprezza 
Della raolt’ acqua, eh’ ha prefo largume, 
Che a piè del monte faceva un gran fiume. 
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Fiesolako. 

V L 

Era in quel tempo la falla cretlenza 
Degli Iddei rei , falli e viziolì , 

E si crefciiita la mala femenza 
Era ch’ogii’Uom credea che grazioH 
Fuflero in cielo , come in apparenza j 
E a lor facrifìcavan con pompolì 
Onori e felle, e fopra tutti Giove 
Glorilìcavan quivi , come altrove* 

V I I. 

Ancor regnava in quel tempo una Dea , 
La qual Diana li facea chiamare , 

E molta gente in devozion l’avca , 

E maggiormente quelle che olTervare 
Volean virginità, e a cui Ipiacea 
LulTuria , e a lei li volean dare : 

Collei le ricoglieva con gran fèlla 
Tenendole per bofchi, e per forella* 

Vili. 

Ed anche molte joe T eran offerte 
Da* loro padri e madri, die promefle 
L’avieno a lei per voti, e chi per certe 
Grazie e doni che ricevuti avelie. 

Diana tutte con le braccia aperte 
Le riceveva , pur ch’elle volefle 
Servar virginità , e l’Uorn fuggire , 

£ vanità lafciare e lei feguire. 

A V 
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6 Ninfale 

I X. 

Così per tutt’il mondo eraaiioratà' 
Quefta vergine Dea. Ma ritornando 
Ne’ poggi Fiefolani, ove onorata 
Piu eh’ altra v’era, lei glorificando, 

Contar vi vo’ della bella brigata 
Delle vergini fue, che la sii llando , 

Eran chiarriate Ninfe in quelle parti, 

E del cacciar fapevan tutte l’arti. * 

X. 

Avea di quelle vergini raccolte " 

Gran quantità Diana nel paefe 
Di quelli poggi , ben che rade volte 
Dimorafle con lor molto palefe , 

Si come quella che n’aveva molte , 

A guardar per il mondo dalle olFele ' 
Dell’ Uom : ma quand’a Fiefole veniva , 

In cotal'guifa, e in tal modo appariva. ■ ^ 

X I. 

Ell’era grande, e fchietta, come quella 
Grandezza richiedeva, e gli occhi e’I vifo 
Lucevan pili eh’ una lucente ftella, 

E ben pareva fatta in paradifo , 

E raggi intorno a sè gittando quella 
Si che mirarla non fi potea fifo ; 

Con capei crcfpi , c biondi non com’oro, 
Ma d’uQ color che meglio flava a loro. < 
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Fiesolano. 

X I I. 

Ella piu volte fparlì gli tenea 
Sopra lo fveko collo in fui veftire, 

Ch’ a guifa cl’una cioppa intaglio aveva , 
D’ un zendado che appena ricoprire 
Si fottifera, le carni poteva, 

Tutta di bianco fenz* altro patire ; 

Cinta nel mezzo , e tal’ ora un mantello 
Di porpora portava molto bello , 

XIII. 

Venticinque anni di tempo moftrava" 
Sua giovanezza, fenz averne un manco. 
Nella finLftn man l’arco portava, 

E’I turcaflo pendea dal deliro fianco. 
Pien di factte, le qual filettava ■ 

A’ie fiere felvagge, e tal’ or anco 
A qualunque Uoiii, che lei nojar volefiè 
Simil le «Ninfe uccideva con effe. • 

XIV. 

In cotal guisa a Fiefole veiiia 
Diana le fue Ninfe a vifitare , 

£ con bel 'modo graziofa e pia 
A sè fovenre le fea rannate 
Intorno a frefche fonti ed all’ ombria 
Di verdi fronde , al tempo che a fcaldare 
Comincia il Sol la' (late com’è ulànza ; 

Di verbo al, caldo iacean loro danza. . 



6 N, INFALE 

X V. 

E quivi le ammoniva tutte quante 
In nel bene ofTervar virginitate : 
Alcuna volta ragionan d’ alquante 
Cacci e , che fatte avevan molte fiate 
Su per que’ poggi • feguendo le piante 
Delle fiere felvaggie , che pigliale 
E morte afTai n’aveano, ordine dando 
Per girne ancor di novo feguit^do. 

XVI. 

Cotal ragionamenti fra coftoro 
Tenuti come ho detto , del cacciare. 
Quando Diana pania poi da loro , 
Torto una Ninfa si frcea chiamare 
La qual fiiffi di tutto il concirtoro 
Di lei vicaria , facendo giurare , 

Air altre tutte di lei obedire, 

Se del Tuo arco non volean morire* 

XVII. 

E quella tal da tutte era obédita. 
Come fuffe Diana veramente , 

E ciafeheduna d’ un panno vertita 
Di lin tefluto molto gentilmente , 
Facendo co* loro archi d’ erta vita 
Paffar molti animali affai fovente ; 

E qu^ portava uno affilato dardo , 

Piu delira che non fb mai Leopardo» 
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F lESOLAMO. 

XVIII. 

Fra in quel tempo del mefe di Maggio > 
uando i bei prati rilucon di fiori , 
i rolìjrnuoli per ogni rivaggio 
lanìFeftan con canti i loro amori , 
l i giovinetti con lieto coraggio 
Jentoii d* amore i pili caldi vapori , 

[Quando la Dea Diana a Fiefol venne, 

F con le Ninfe Tue conlìglio tenne. 

X I X. 

Intorno ad una bella e chiara fonte 
Di frefche erbette , e di fiori adornata 
La quale ancor dimora appiè del monte, 
Cioè da quella parte che’ 1 Sol gu<ta 
Quand’ è nel mezzo giorno a fronte a fronte ; 
£ forte quella è oggi nominata. 

Intorno a quella Diana elièr volfe , 

£ molte Ninfe intorno a se raccolfe. 

. X X. 

Cefi a (èder tutte quante d’intorno 
Si pofono alla fonte chiara e bella , 

Ed una Ninfa fenza far foggiorno 
Si levò ritta , leggiadretta , e fnella 
Ed a fonare incominciò un corno 
Perch’ ogn una traelTè ; e poi quand’ ella 
Ebbe fonato a feder fi fii polla , 

Di Diana afpettando la propoAa* 




10 Ninfale 

XXI. 

La quàl conrumat’ era cofi all’ora: 
Diceva lor eh’ ogn’ una fi guardafTe 
Che con nuli’ Uom fiacefle mai dimora. 
E fe avvenilTe pur che Uom trovafiè , 
Come nimico il fugga in ciafeun’ ora , 
Acciò che inganno o forza non ufafTe 
Contro di lor; che qual fulTe ingannata 
Da lei farebbe morta e fbandeggiata. 

XXII. 

Mentre che tal configlio fi teneva, 

Un giovinetto, eh’ Affrico avea nome , 

11 qual forfè vent’ anni o meno avea , 
Senz’ aver barba ancora , e le lue chiome 
Bionde com’ oro , e’ 1 fuo vifo parea 

Un giglio o rofa, ovver un ffefco pome» 
Cofìui quind’ oltre abitava col padre, 
Senz’ altra vicinanza , con la madre. 

X X I 1 I. 

II giovine era quivi in un bofehetto 
Preflb a Diana , quando il ragionare 
Delle Ninfe fenti, che a fuo diletto 
Ind’ oltre s’ era andato a ripofare : 

Perchè fattofi innanzi il giovinetto 
Dopo- una grotta fi mife afcoltare , 

Per modo che veduto da coAoro 
Non era, ed ei vedeva tutte loco. 
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Fiesolamo. If 
.X X I V. 

' Vedea Diana fopra T altre dante 
Rigida nel parlar e nella mence , . ** 

Con le faetce e V arco minacciante p 
E vedeva le Ninfe parimente 
Timide, e paurofe tutte quante. 

Sempre mirando il fuo vifo piacente. 
Ogn’una dava cheta, umile, e piana 
Pe’lminacciar che facea lor Diana. 

XXV. 

Poi vide che Diana fece in piede 
Levar dritta una Ninfa , che Alfinea 
Avea nome , però eh’ ella la vede 
Che pili che alcun’ al tra tempo avea, 
Dicendo ora m’incenda: qual qui fiede. 

Io vò che queda qui in mio loco dea. 

Però eh’ incendo partirmi da voi , 

Si che , com’ io , obedita fia poi. 

XXV I. 

Affrico dando codor alcoltando , 

Una Ninfa digli occhi gli trafeorfe , ; 

La qual alquanto nel vifo mirando , 

Senti Amore , il qual al cor gli corde » 

Che gli fè gioja fentir folpirando , 

Son le faci amorofe che gli porfe 
Di si dolce dillo , che daziare 
-'Nbn 'd potea della Ninfa mirare. 

V > 
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XXVII. 

E fra fé fteiTo dicea , chi farla 
Di me pid gloriofo e pid felice , 

Se tal fanciulla io aveUi per mia 
I(pofa ? chè per certo il cor mi dice 
Che al mondo (i contento Uom non (ària; 

E fé non che paura mel difdice 
Di Diana , io l’ avrei per forza prelà , 

Chè 1 altre non potrebbon far difefa* 

XXVIII. 

* Lo innamorato Amante a tal maniera 
Nafcofo flava fra le frefche fronde 
Quando Diana reggendo che fera 
Già fi faceva, e eh’ il Sol fi nafeonde, 

. Che già perduta havea tutta la (pera , 

Con le fue Ninfe affai liete e gioconde 
Si levar ritte e al poggio falendo , 

Di dolce melodia canzon dicendo. 

XXIX. 

Affrico , (piando vide che levata 
S* era ciafeuna , e fimil la fu’ amante , 

Udì che da un altra fu chiamata : 

Menfola andianne su , effa levante, 

Con l 'altre torto fi fu inviata, 

E cofi via n’andorno tutte quante 
9s n’ una a fua capanna fi tornoe , 

Poi fi parti Diana, e lor lafcioe. . ‘ 

Avea 
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X X X. 

Avea la Ninfa forfè quindici anni , 

Biondi com’ oro , e bianchi i fuoi capelli , ' 
E di candido lin portava i panni, 

Due occhi in tefta rilucenti e belli,' 

Chi gli vedeva mai fentiva' affanni. 

Con angelico vifo , e atti belli , 

In man portava un bel dardo affilato* 

Or ritorniamo al giovine laffato, 

.XX X I. 

Il qual' Coletto rimafe penfofo ‘ • * 

A tal modo dolente del partire. 

Che fè la Ninfe col vifo vezzofo, 

È ripetendo il pafTato defire , 

Dicendo , laffo me, che U bel ripofo 
Che ho avuto , mi torna in martire , 
'‘‘•Penfendo cli*io non so (oimè ) in qual parte. 
Cercarmene giammai , nè con qual arte. 

XXXII. 

Non conofeo coftei che ni*ha ferito, ' 

Se non ch’udii che Menfola avea nome> 

E lafciato m’ha qui Colo, e fchernito 
Senza avermi veduto^ Almeno come 
Io r amo fapefs’ ella , e in che partito. 

Amor m’ha qui si cariche le forae 
Oimè , Menfola bella, ove ne vai, • 

E laici Affirico.tuo eoa molti guaii .. 
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Ninfale 
XXXIII. 

Dipoi fi pofe a feder in quel loco 
Ove prima veder feduto avea - t 
La bella Ninfa, e nel fuo, petto il foco 
Con pii\ fervente difio s’accendèa : « ; • : 
Cosi continuando quello giuoco ; 

Il bel vifo nell’erba nafcondea, 

Baciandola dicca, ben Tei beata, 

Si bella Ninfa t’ha oggi calcata l / . . 

XXXIV. 

Poi , lallo me , diceva fofpìrando’, • < 
Qual ria fortuna , o qual fiero delfino 
Oggi qui mi condufle lufingando , 

Perchè diferto, dolente e tapino 
. Io divenilfi una fanciulla amando , 

La qual m’ha mefio in si fatto cammino. 
Senza aver meco feorta , o guida alcuna , 
Ma folo Amore è meco e la fortuna 1 

X X X V. 

Almen lapclTe quanto che amaray '• 

Eli’ è da me, o veduto m’ avelie. 

Ben eh’ io credo che tutta Ipaventata 
Se ne farebbe , fé ella fapene 
ElTcr da me , o da Uomo defiata : 

Io fon ben certo, in quanto ella poteflè, 

Ella fi fuggirebbe, come quella 

Cb’ ha iti odio l’ Uom, e da lui fi ribella. 
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F LESOLA M>.0* 

X-X X V I. 

Che farò dunque ( lalTo ) poi ch’io veggio 
Che palefarmi faria’ 1 mio peggiore : 

E s’ io mi taccio veggio eh’ è T mio peggio , 
Però che ogn’ ora m’ iucrefee l’ ardore ? 
Dunque per miglior vita, morte chieggio, 
La qual farebbe fin di tal dolore : 

Benché io credo , eh’ ella potrà poco 
Venir, fe non fi fpegne quefto foco. 

X X.X V I I. 

Cotalf e altre fimili parole 
Diceva il giovinetto innamorato : 

Ma poi veggendo che già tutto il Sole 
Era tramonto, ed il cielo ftellato 
Già fi faceva , ciò forte gli duole , 

Per lo partire : ma poi alquanto fiato 
Sopra fe fu , difle : oimè tapino , 

Che or fufs’ egli di domani il mattino ! . 

XXXVIII. 

Ma pur levato mette innanzi il piede, 

Pien di molti penfier per la rivera; 

MolTefi inver l’ ofiello , chè ben vede 
Che non ritorna qual venuto n’era : 

Così penfando , che non fen’ avvede , 

Alla cafa pervenne , la quale era , 

Scendendo verfo il pian dalla fontana , 

Forfè un quarto di miglio, o men lontana. 

B 1 



Digitized by Google 



16 



.Ninfale. 

XXXIX; 

Quivi tornato nella- cameretta , 

Ove dorraia , foletto fe n* andoe , 

E fofpirando in fui letto fi getta > 

Gh’ a padre , o madre niente parloc 
Quivi con gran difio il giorno afpetta > 

E in tutta notte non fi àddormentoe : 

Ma qua e là fi volgea fofpirando , 

E ne fofpiri Mentbla chiamando. . . , i . » 

X L. 

Acciocché voi all’ora non crediate' 

Che vi fufiìn palazzi , o cafamenti , 

Come or vi fono i vo’, che voi fappiatc. 
Che fol d’ una capanna eran contenti , 
Senza effer con calcina ancor murate , 

Ma fol di pietra , e legname le genti 
Facean lor cafe , e chi facea capanne 
Tutte murate con terra, e con canne.. 

. X L I. 

E forfè quattro erah gli abitatori. 

Che facevano ftanza nel paefe , 

Giù nelle piaggio de’ monti minori , 

Che fono a piè de’ gran poggi diftefe. 

Ma ritornar vi voglio a’ gran dolori. 

Che Affrico fentì. PrelTo a un mefe 
Stette fenza veder Menfola mai , 

Benché dell’ altre ne trovalTe affai. 
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X L I I. 

Amor, volendo crefcer maggior pena 
Come ufato è di fare , al giovinetto , 
Parendogli che avefle alquanta lena ■ 

Riprefa , e (pento il fuoco nel Tuo petto, . 
Legare il volle con maggior catena , 

E con piu lacci tenerlo coftretto , 

Modo trovando , a fargli rifentirc 
Le fìaccole amorofe , col martire. 

X L I I L 

Perchè una notte il giovane dormendo , 
Vedere in vifion si gli pareva 
Una donna con raggi rifplendendo , 

E un piccolo fantino in collo aveva j 
^nudo tutto , ed un arco tenendo , 

E del TurcaflTo una freccia traeva 
Per faettar , quando la donna : alpetta , 

Gli diiTe, figliuol mio, non aver fretta. > 

X L I V. . 

E poi la donna ad Affrico rivolta , 

Sì gli diceva : qual mala ventura , 

O qual penlìero , o qual tua mente (folta 
T’ ha fatto volger ? credo che paura , 

O negligenza Menfola t’ha tolta; 

Chè di fuo amor non par che metti cura ; 

Ma col cor vile (fai trilfo, e penfofo , 
Quando cercar dovreffi il tuo ripofo. . 

B 5 
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X L V. 

Leva fa dunque : cerca in quef^e piàgge 
Di quefti monti , e tu la troverai , 

Chè a fuo diletto le fiere felvagge 
Con r altre Ninfe feguir la vedrai 
E benché a fuggir fiene prefìe , e fagge, 
Senza niun fallo tu la vincerai : 

Nè ti bifo^na temer di Diana, 

Perocché Té di qui molto lontana* 

X L V I. 

Io ti prometto darti il mio ajuto 
Al qual nellun può mai far refifienza 
Pur che quefto mio figlio abbia voluto 
Ferir con l’arco, per la mia fentenza. 

Io fon colei che sì bene ho faputo , 

Adoperar con quella mia fcienza 

Che non eh’ altri, ma Giove ho vinto e prelb 

Con molti Iddii , ché niun fé n’é difefo. 

X L V I I. 

Poi dilTe , figliuol mio , apri le braccia y 
Fagli fentir il tuo crudo valore , 

Si che tu rompa ogni gelata ghiaccia 
Dentro il fuo petto, e’ I fuo gelato core. 

Fa , figliuol , mio , or fa , fi che mi piaccia 
Come fiir fuoli : e poi parve che amore. 

Perii gran forza quell’arco Urafle , 
Ch’inueme le due cocche raccozzallc. 
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X L V I I I. 

Quando Affrico volea chieder mercede , 
Sentì nel petto giugner la faetta , 

La qual dentro paflando il cor gli Hede, 
Si che fvegliato , le man pofe in fretta 
Al petto , ove la freccia trovar crede : 
Trovò la piagha efler làida, e riftretta, 

E poi mirò fé la donna vedea 
Col fuo figliuol, che ferito l’ avea. 

X L I X. 

Ma non la vide, perch* era (parità, 

E’I fonno rotto, che gliel dimoftrava, 

E il core gli battea per la ferita. 

Che ricevuta aver fi ricordava. 

Dalla Tua amante quando fè partita 
Dalla fontana ; e nel cor gli tornava 
Gli atti gentili , col vezzolb modo , 

£ tal penfier al cor gli facea nodo. 

L. 

E poi dicea : quella donna mi pare 
Che or m’ apparle , Vener col figliuolo » 

E s’io ho ben intelb il Tuo parlare , 
PromclTo m*ha di far fentir quel duolo 
A Menfola , che a me ha fatto fare : 

Però snella efce mai fuor dello duolo 
Deir altre Ninfe, io pur m’arrifcheroej 
Per forza o per amor la piglieroe. 



1 
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L I. 

Così raccefa da quefto difio 
La fiamma nel fuo petto , fi difpofe 
Di Menfola cercar per ogni rio , 

Fin die la troverà : e a tali cofe 
Penfando in tanto il bel giorno appario , 

11 qual egli alpettava con braraofe 
Voglie', e foletto di cala s’ufcia , 

£ inver la fpnte fubito ne già. 

L I 1. 

E quivi giunto, alquanto vi riflette 
I fofpirji amorofi rinnovando , 

Di qui, dicendo, mifer, le faette 
D’ amor dipartir, forte fofpirando. 

E poi ch’egli eb^ tai parole dette, 
Saliva al poggio , la fonte lafciando , 
Afcoltando , e mirando tuttavia. 

Se alcuna Ninfa ei vedeva o fentia. 

LUI. 

Cosi falendo fùfo vers’il monte , 
Trafviato d’ Amore , e da’ penfieri , 

Alta tenendo Tempre la fua fronte 
Per veder meglio ciafchcdun fentieri , 

E le gambe tenendo prede e pronte , 

Se gli facefle del correr mefiieri , 

E ogni foglia che mover vedea , 

Credea che Ninfa fuflè, e là correa. 



Fissola s o. 2X 
L I V. 

Ma poi che cotal beffe , e altre aflài- 
Ebber più volte il giovine ingannato , 

Senza nefTuna Ninfa trovar mai , 

E preflb che ’n fui monte era montato 
Quando un penfìero gli difTe : ove vai 
Pur su falendo , e mai nuli’ hai trovato ? 

E già è terza, or non vo’ più falire , 

Ma per quefV altra via me nc vogl’irc j 

L V. 

E vcrfb Fiefol volto piaggia , piaggia 
Guidato dall’ amor ne già penfofo , 

Cercando la fua Amante afpia e fèlvaggia ,* 
Che lo faceva ftar maninconofo. 

Prima eh’ un mezzo miglio paflato aggia, 

Ad un luogo pervenne affai vezzofo , 

Dove una valle due monti divide : 

Quivi udì cantar Ninfe , e poi le vide, 

L V I. 

. Quando appreffato fu a quel vallone 
Alquanto udì un angelica voce. 

Con due tenori , onde afcoltar fi j>onc y 
Facendo delle braccia a Giove croce, 

Con umil voce ftando ginocchione , 

Dicendo , o Iddio, farebbe in quella foce 
Menfola fra coftoro ! Or voglia Iddio 
Ch’ ella vi fia , eh’ io la vedrò anch’io. 
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IX Ninfale 

L V I I. 

Quale è colui che*l grillo vuol pigliare. 
Che va con lunghi , e radi , e leggier palli 
Senza far motto ; tal* era l’ andare , 

Che Affrico facea su per que’ fallì , 

Pur drieto andando a quel dolce cantare , 
Che nella valle udìa, e innanzi felTi, 

Tanto che vide rimenar le fronde 
D’ alcun querciuol, che le Ninfe nafconde. 

L V I I I. 

» 

Perchè fenza fcoprirlì s* appreflava 
Tanto che vide , onde ufcia quel canto : 
Vide tre Ninfe , eh* ognuna cantava; 

Una era dritta, e 1* altre due in un canto 
Dell* acqua, che’l folTato ivi menava , 
Sedeano , e le lor gambe vide alquanto , 
Che lì lavavan i pie bianchi e belli , 

Con lor cantando più diverlì uccelli. 

L I X. 

Quella, che ftava ritta , colfe fronde ; 
Subito una ghirlanda ne facea , 

Poi fopra le fue treccie crelpe , e bionde 
La lì ponea, perche’ 1 Ibi l’offendea : 

E poi per le compagne fue gioconde 
Ne fece due , le quai prefto ponea 
In fu le treccie lor non pettinate. 

Le quali eran di fronde Ipampinate. 
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L X. 

Affrico all* ora dicea fra fe ftelTò : ' 

E’ non mi par che Menfola ci fia: • 

E poi fattoff a loro , un po pid preflb, 

La Tua mala ventura maledia , 

Dicendo, Vener, quel che m’hai promeffb^ 
Non pare eh’ avvenuto ancor mi ha. 

Ma che farò ? domanderò coftoro 
S’ elle la fanno , e feoprirommi loro. 

L X I. 

Deliberato adunque il giovinetto 
Di feoprirfi a coftor , fi fece avanti; 

Di qui vi ufcì, ed a loro ebbe detto 
Con baffa voce , e con umil fembianti : 
Diana , a cui il cor voftro è fuggetto , 

Nel ben forvi mantenga ognor coftanti , 

O belle Ninfe : non vi fpaventate , 

Ma per mercè vi priego m’ afcoltiatc. 

L X I I. 

Io vò cercando una di voftra fchiera , 

La qual Menfola credo fia chiamata 
Da tutte voi , per ciafeuna riviera : 

È bene un mefe , eh’ io l’ho feguitata. 

Ma elfo è tanto fuggitiva , e fiera , 

Che fempre innanzi a me s’è dileguata; 
Però vi priego, dilettofe, e belle , 

Che la infegnate a me , care forelle* 
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L X I I I. 

Quale (ènza paftor le pecorelle 
AfFalite dal lupo , e fpaventate, I 

Fuggono or qua or là' le rapinelle > 

Gridando bè , con voci fconlblace: ' 

E 'qual fanno le pure gallinelle , ' ' , 

Quand’ elle fon dalla volpe affai tate , 

Quanto più poflbno ognuna volando 
Verfo la^ cala forte fchiamazzando } 

L X I V. 

T al fer le Ninfe belle , pàurofe , 

Quando rider coflui : oime gridaro j 
Alzando i panni le donne vezzofe , 

Per correr meglio le gambe moftraro , 

E già neffuna ad Affrico rifpofe , • 

Ma quanto poter forte fe n’ andato : 

Su verfo U monte, c qual verfo le piagge ’ 
Forte fiiggian , .come fiere felvagge. 

JL X V. 

Affrico grida: afpettatemi un poco; 

O belle Ninfe, afcoltate il mio dire : 

Sappiate ch’io non venni in quello loco 
Per voi no jar , nè per farvi morire , 

Ma fol per darvi e allegrezza, e gioco, 

In quanto voi non vogliate fuggire : 
ai come di voi amico , 
me come nimico. 

Ma 



io vengo a v 
E voi i^uggite 
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^ LXV.I. 

Ma che ti vale , ò Affrico, pregalle 
Elle fi fiiggon pur verfo la colla , 

E tu folo rimani nella valle , 

Senza da loro avere altra riljjolla. 
Rimanti dunque di più legui ralle. 

Poi che ognuna è a fuggir difpofla: 
Le tue lufinghe col vento ne vanno, 
E le Ninfe di correr non riflanno. 

L X V I I. 



Eli eran gid da lui tanto lontane, 
Che di veduta perdute l’ avea , 

Però di più feguirle fi rimane, 

E fra fe fteflo rorte fi dolca 



Di quelle Ninfe fi felvagge, e flrane. 
Che farò dunque, lafio me , dicea! 
r non ci veggo modo niun , pel quale 
1 polla aver da loro altro che male* 



L X V I 1 I. 

E non mi vai lufinghe , nè pr^arej 
E nulla laprei mai , s’io mi tacelli : 

Io non pollo con lor la forza ulare'. 
Che volemier fuferei s’io potellìi 
E s io potelfi almen pur ilpiare 
Ove Menfola fulTe , o pur fapefll 
Dove cercarne , o doverli riduce j 
Ma vo cercando , com* Uom lenza luce, 

C 
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%6 Ninfale 

JL X I X. 

Tanto il diletto Tavea tranquillato 
Di Menfola cercando , e poi di quelle 
Ninfe , che nella valle avea «ovato 
Iftare alT ombra di frefche ramellej 
E poi di feguitarle trafviato 
Sol per faper di Menfola novelle , 

Che non s’ accorfe che gli era già fera 
E poco già Iacea del Sol la fperq. 

L X X. 

Perchè maninconolb , e mal contento 
Si malediva la vegnente notte , 

Che li torto venia, e poi con lento 
Parto fcendeva giù per quelle grotte , 
Però che di più rtar avea fpavemo 
Delli animai crudeli , che a quelle otte 
Cominciavano andar per folti bofchì 
Ilpaventeyol , paurofi, e fofchi. 

- L X X r. 

Così fenza aver punto il di mangiato , 
Verfo la cafa fua prefe la via, 

Dove quel giorno dal padre alpettato , 
Egli era rtato con maninconia , 

Paura avendo che non fùlTe rtato 
Da qualche fiera morto , ove che fia, 

E divorato con doglia l’averte , 

Si chp a cafa tornar non poteflTe. ‘ ’ 



I 
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L X X I I. 

E anche di Diana avea temenia , 

Che non fi fiifTe con lui abbaituto , 

Come nimica della fua femenza 
Sempre mai fiata » e da lei fulli furo 
O morto , o fatto , per più penitenza , 
Diventar pietra , o albero fronduto i 
E ’ii tal penfieri flava lui afpettando , 
Oraunacofa, or l’altra imaginando. 

L X X I I I. 

Il Sole era già corfo in occidènte, 

E fi nafcofo , che più non luceva : ' . ' 

E già le lidie, e la luna lucente ' ■ 

Nell’ aria celeliina fi vedeva ; 

E ’l rofignuol più cantar non fi fente : *' 

Cantava quel, che’ l giorno s’afcondeva 
Per fua natura, e fcuoprefi la notte. 

Affrico giunfe a cafa cotal’ otte. 

L X X I V. 

Alla qual giunto , l’afpettante padre 
Con gran letizia ricevè il figlio , 

Si come quel che credea che le ladre 
Fiere l’avelfiii prefb con l’artiglio ; 

E lapietofa, e piangente fua madre 
L’ abbracciava , dicendo : o frefco giglio , 
Ove fe’ fiato, o caro mio figliuolo. 

Che dato ci hai cotanta pena , e duolo, 

C z 
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L X X V. 

E fimilmente il padre il domandava 
Dove (lato era il di fenza mangiare : 
Affrico fopra fe alquanto ftava, 

Per legittima fcufa a fe trovare , 

La quale amore tofto gl’ infegnava , 

Come far fuol le menti alTottigliare 
De’ veri amanti; ed al padre rifpofe, 

E fotto una bugia il ver nafcofe, 

L X X V I. 

Padre mio caro, egli è gran pezzo ch’io 
In queftò PPgg‘o vidi una cervetta , 

La qual tanto bella era al parer mio 
Che mai non credo che vma fi eletta 
Se ne vedefTe ; e veramente Dio 
Con le fue man la fè fi leggiadretta : 

E nell* andar, come Gru, era leve , 
Candida tutta come bianca neve. 

L X X y 1 1. 

sì m* invaghì ch’io la feguii gran pezza 
Di bofco in bofco, credendo pigliarla; 

Ma ella tofto de’ monti 1’ altezza 
Prefe , ond’è, ch’io di più feguitarla 
Sì mi rimafi con molta gravezza ; 

La qual , penfando ancor di ritrovarla , 

E con più agio feguirla altra volta, 

Per tornarmi alla cafa diedi volta. 




Fiesolamo. ip 

L X X V I I I. 

Io mi levai ftamani ; a dir il vero ^ ' 
Veggendo il tempo bel , mi ricordai 
Della Cervetta , e veniiemi penfiero 
Di lei cercare , e mi deliberai : 

Cosi mi raifi fu per un fentiero , 

E non mi accorfì eh’ io mi ritrovai 
A mezzo il poggio , quando il Sol già era ' 
A mezzo il Ciel con la lucente fpera. ^ • 

L X X I X. 

Quando femii , e udii menar le foglie 
Di querci eletti frelchi , e io appreflb 
Mi reci avanci, e drieto a certe feoglie, 
Tacitamenre per veder fui meflb.’.a 
Vidi tre Cerve gir con pari voglie , 

L’ erbe pafeendo , perchè fra me ftellb 
Avvilàimi pigliarne una pian piano'*, , f 
V cr lor n’andai con un po d’ erba in mano. 

L X X X. 

Ma com’elle mi vider, fi fuggirò 
A monte su fenza punto alpetearmi ; 

Onde per quello alquanto me nc adiro., 
Veggendo quivi beffàtto lafciarmi : 

Così dirieto un pezzo lor feguiro 
1 miei penfieri fenza aver alti’ armi , , / 

Che ora m’abbia, infin che di veduta 
A me le tolfe la notte venuta. . , 
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Ninfale . 
. L X X X I. : 



Or fai della mia ftanza la cagione , 

O caro padre , e di quefto fii certo : 
E’i padre , eh’ avea nome Giraffone, 
Gli parve intender quel parlar coperto 
E ben s’ avvide , e tenne opinione , 

Si come favio , e di tal cofa efperto , 
Che Ninfe fiate doveano elTer quelle , 
Che dicea ch’eran Cerve tanto belle. 

L X X X I I. 

Ma per non farlo di ciò mentitore 
E non parefle che Tene accorgefle , 

E per non crefcergli il dillo maggiore j 
Di più feguirle^ ed ancor fe potelTe 
Far , che andar lafciafle quello amore, 
E fenza palefargli , giù il ponelTe, 
Finfe di creder ciò che detto avea y 
Poi inverfo lui tal parole dicea. 

L X X X I I I. 

Caro figliuolo, e dolce mio diletto,' 
Per Dio , ti prego ti 'lappi guardare 
Da quelle Cerve, che ora m’hai detto j 
Ed in mal’ ora via le lafìà andare , 

Che fopra la mia fe io ti prometto 
Che di Diana fono : a diportare 
Si van pafeendo su per quelli monti , 
L’acqua bevendo delle frefche fonti. 
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L X X X I V. 

Diana le più volte va con effe 
Con le faette , e l’arco omicidiale , - 
E fe per tua fventura ella fapeffe 
Che tu le feguitaflì con lo ftrale , 

Morte ti donerebbe.; come ifpeflè ' 

Volte ell’ha fatto a chi vuol far lor male : 
Senza che, l’è grandillìma nimica 
Di noi , e della nollra fchiatta antica. 

L X X X V. . 

OImè , figliuol , che a lacrimar mi muove 
I>a morte del mio padre fventiurato , 
Tornandomi a memoria come , e dove 
Fu da Diana un dì morto laffato. 

0 figliuol mio , così m’ ajuti Giove , 

Come io dirò il ver del fuo peccato. 

Come tu fai, ebbe nome Mugnone 
Il padre mio, fi com’ io Girarne. 

L X X X V L 

La ,cofa faria lunga a voler dire 
Ogni parte del iuo.milèro danno:; 

Ma per più tofto all’ effetto venire , 

Per quelli monti andava , come vanno 

1 cacciator per le beftie ferire : 

Cosi andando dopo molto afiànno 
In una piaggia a un fiume arriyoe , 

11 qual Mugnon poi per lui fi chiamoe* 
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Ninfale 
L X X X V I I. 

E quivi giunto a una bella fonte , 

Trovò una Ninfa ftar tutta foletta, ' 

La qual veduta tutta la fua fronte , 

Impallidita , su fi levò in fretta : 

Oimè , oimè gridando fu pel monte, 

Si foggi paurofa , e pargoletta ; 

E il vegli ofo mio padre a pregarla 
Incominciò , e poi a feguitarla. 

L X X X V I I I. 

O mlfer padre , tu non ti accorgevi. 

Che tu correvi dietro alla tua morte : 

£i lacci tuoi, tapin , non conofeevi , 

Dove prefo tu furti con ria forte. 

Gli Dii volerter , quando tu correvi 
Drieto alla Ninfa fi veloce , e forte , 

Diana faveffe in iiccel trafmutata, 
o in pietra , o in erba l’ averte piantata. 

L X X X I X. 

Ella non era al fiume giunta a pena, 

Che f ha ricolta fotte fua guarnacca : 

Tra le gambe le cadde , e già la lena 
Del correr perde , e di dolor fi fiacca : 

Lo feiagurato Mugnon gioja mena , 

Avendola già giunta per irtracca, 

E prerto la pigliava fra le braccia , 

Donando baci alla vergine faccia. 
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X c. 

E quivi usò fua forza > e violenza j 
Quivi la Ninfa fu contaminata : 

Quivi non potè far più refiftenza. 

Oh mifero garzone , e fventurata 
Ninfa , quanta dogliofa penitenza 
Fu data ad amendue quella fiata! 

Diana ftava fopra d’ un gran monte , 

E videgli abbracciati a fronte a fronte. 

XCI. 

Ella gridò : miferi , queft* è Torà, 

Che infieme ve n’andrete nell’ inferno j 
Voi farete oggi d’efto mondo fuora 
Senza veder di quella Hate il verno, 

E i nomi voftri faranno dimora 
Nel fiume dove fiere in fempicerno : 

" E pofcia l’ arco refe con grand’ira, 

Facendo de’ due amanti una fol mira. 

X C I I. 

Giunfer un’ ora l’ ultime parole , 

E la freccia che infieme gli confifle, 

O figliuol mio , io non ti dico fole; 

Cosi volelTen gli Dei eh’ io mentifle ; 

Che per dolore ancora il cor mi dole , 

E convenne eh’ ogn’ un di lor morifTe : 

Un ferro tenne fitti que’ due cori j 
Cosi finiron quivi i loro amori. 
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xeni. 

'w 

E’I fangue di mio padre dolorofo 
Il fiume tiiile di roflò colore, 

E corfe tutto quanto fanguinofo , 

E manifefto fè quello dolore. 

II corpo Tuo ancor vi Ila nafeofo , 

Che mai non fe ne Teppe alcun tenore , 
Néd ove s’arrivafle il che , il come , 
Salvo che’l fiume poi ritenne il nome, 

X C I V» 

DifTefi che Diana raunoe, 

Il fangue della Ninfa tutto quanto , 

E’I corpo infìeme , con quel trafmutoe , 
In una bella fonte. Dall’ un canto 
Allato al fiume cosi la lafcioe , 

Acciò che manifefto fufle quanto 
EU’è cnidel, feroce , e difpietata 
A chi r offende pur folo una fiata. 

X C V. 

Così di molti te ne potrei dire 
Che’n quelli monti fi fon fatti uccelli , 
E quale in alber fatto ha convertire , 

E cofi ha disfatti i tapinelli. 

Ancor del fangue tuo fece morire 
Anticamente due carnai fratelli : 

Però ti guarda per V amor di Dio 
Dalle fue mani , o caro figliuol mio. 
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X C V I. 

E pofe fine al fuo ragionamento ■ ' 

II vecchio Giraifone lacrimando. 

Affrico ad afcokarlo molco attento 
Stava, bene ogni cofa efaminando, 

E come che alquanto di pavento 
Avefle di quel dir, pur fermo ftando 
In fua opinione , al padre diffe , 

Non temer che tal cofa m’ avveniffe* 

X C V I I. 

Da ora innanzi le lafcerò andare , 

Se egli avvien ch’io le ritrovi mai. 

Andianci , padre , ormai a r ipofare , 

Ch’ io fono fianco , si m’ affaticai 
Oggi per queffi monti , per trovare 
La via di cafa, che mai non finai, 

In fin ch’io giunfi qui con gran fatica; 

Si ch’io ti priego che tu più non dica, 

X C V I I I. 

Gito a dormir , non fu fi tofto giorno 
Ch’ Affrico fi levava preftamente , 

E nelli ufati poggi fè ritorno , 

Ove avea fempre il fuo core e la mente, 
Sempre mirando il giovinetto adorno 
Se Menfola vedca, e ponea mente , 

E come piacque a Amor, giunfe ad un varco 
Ove eh’ eir era , preffo al trar d’ un’ arco. 
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X C I X. 

Ma ella il vide prima che lui lei , 
Perchè a fuggire del campo prendea: 
Affrico la feriti gridare oimei, 

E poi guardando fuggir la vedea ; 

E tra fe diife , per certo cortei 
È Menfola , e dirieto le correa ; 

E si la priega , e per nome la chiama 
Dicendo, afpetta quel che tanto ci ama. 

C. 

Per Dio , bella fanciulla, non fuggire 
Colui , che t’ama fopra ogn’altra cola. 
Io fon colui , che per te gran martire 
Sento di e notte fenza aver mai pofa : 

Io non ti feguo per farti morire , 

Nè farti cofa che ti fia gravofa, ■ 

Ma folo Amor mi ti fa feguitare , 

Non nimiftà , o ma! eh’ io voglia fare. 

C I. 

Io non ti feguo come il falcon face 
La volante pernice cattivella , ' 

Nè anche come fa il lupo rapace 
La mifera, e dolente pecorella , 

Ma si come colei che piu mi piace 
Sopr’ ogni cofa , fìa quanto vuol bella. 
Tu fei la mia fperanza, e’I mio difìo. 

Se tu averti mal l’ avrei anch’io. ■ 



Se 
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C I I. 

Se tu m’a(petti, Menfola mia bella, 

Io ti pron\etto , e giuro per gli Dei 
Ch’ io ti terrò per mia Spola novella , 

E amerotti si come colei , 

Che fei tutto il mio bene , e come quella 
Che hai in tua balìa i penfier miei : 

Tu fei colei che fola guidi e reggi 
La vita mia , e quella fìgnoreggi. 

C I I I. 

Dunque perche vuo’ tu, o dilpietata,' 

- ElTer della mia morte la cagione ? 

* E vuoi elTer di tanto amore ingrata 
Verfo di me, fenza averne ragione ? 

Vuo’ tu ch’io muoja per averti amata? 

E ch’io abbia di ciò tal guiderdone. 

S’io non t’ amalfi dunque , che farciti? 

So ben che peggio far non mi potrefti. 

. C I V. 

Se pur tu ftiggi', tir fei pid crudele 
Che non è l’ Orla , quand’ ha gli prlàcchini, 
E pili amara fei , che non è il fiele , 

E dura pili che ì fallì marmorini. 

Se tu m’afpetti , più dolce che’l mele , 

O che l’uve che fanno dolci vinij 
E piu che’ 1 Sol fei bella e rilucente , 
Morvida, bianca, gentile, e piacente. 

D 
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C V. 

Ma certo i’ veggo che’I pregar non vale. 
Nè parola eh’ io dica non afcolti , 

E di me fervo tuo poco ti cale , f 

E gli occhi tuoi addietro mai non volti j 
Ma come gli efee d’ un arco lo Arale , 

Cosi ne vai per quefti bofehi folti , 

Non ti curando di pietre o di falli, 

£ guaAan le tue gambe queAi malli» 

evi. 

Dipoi che di fuggir fei pur dil]>oAa 
Colui, che ti ama, fecondo eh’ io veggio 
Senza fare a* miei prieghi altra rifpoAa , 

E par che pel pregar tu làcci peggio. 

Io prego Giove che’l monte, e la coAa 
Ifpiani tutta j queAa grazia chieggio , 

E pianura diventi* umile e piana. 

Che alrqeno non ti Aa cotanto Arana.- 

C V IL 

E prlego voi , Iddei , che dimorate. 

Per queAi bofehi nelle valli ombrofe , 

Che fe cortefi fuAe mai , or fiate 
Verfo le gambe candide e vezzofo 
Di queAa Ninfa , quando ritrovate 
Pietre , alberi , pruni , e altre colè , 

Che noia fanno a’ piè morbidi , e belli 
In erba convertiate , e praticelli. 
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C V I U. 

Io per me , ora mai mi rimarroe 
Di più feguirti , e va dove ti piace, 

E nella mia mal’ ora mi ftaroe 
Con molte pene , fenza aver mai pace j 
E fenza dubbio al fine io mi morroe , 

Ch’ io fento il cor, che già tutto fi sfacc 
Per te , che’l tieni in sì ardente foco , 

E mancami la vita a poco a poco. 

C I X. 

Correa la Ninfa sì velocemente. 

Che parea che volafle , e i panni alzali 
S’avea dinanzi per piu preftamente 
Poter fuggire , e aveali attaccali 
Alla cintura , sì che apertamente 
Di fopra alli calzar ch’avea portati , 
Moftra le gambe, e’I ginocchio vezzofo , 
Che ogn* un ne faria fiato difiofo. 

C X. 

E nella delira man teneva un dardo , 

La quale , quando un pezzo fu fumica , 
Si volle indrieto fenza alcun riguardo, 

E diventata per paura ardita 

Quel gli lanciò col fuo braccio gagliardo, 

Per ad Affrico dar mortai ferita ; 

E ben l’avrebbe morto , fe non folTè 
Che in una quercia innanzi a lui peccoflè. 

D z 
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4o' Ninfale. 

C X I. 

Quarulo ella il dardo per 1* aer vedeva 
Zufolando volare , e poi nel vifo 
Guardava del fuo Amante, il qual pareva 
Veramente formato in paradifo , 

Di quel lanciare forte le doleva , 

E con pietà rimirandolo filo 

Forte gridò: oime ! giovane giiarti , 

Ch’io non potrei di quello ormai fottrarti. 

C X 1 I. 

Il ferro era ben quadro e affilato , 

E la forza fu grande , onde e’ fi caccia 
Entro iinaqnercia, ed è oltre palTato, 

Si com’ avelTè dato in una ghiaccia : 

Era fi grolTa che aggavignato 
Un Uomo non l’avrebbe con le braccia ; 
Ella s* aperfe, e’ 1 ferro dentro entree 
Con r alla , e più che mezza trapalToe» 

C X I I I. 

Menfola all’or fu lieta di quel tratto. 
Che non avea il giovine ferito , 

Perchè Amor gli avea già del cor tratto 
Ogni crudel penfier , e fatto unito ; 

Ma .non però ch’^afpettare a niun patto 
VolelTe il giovinetto sì pulito , 

Che anzi faria molto più lieta Hata 
Di non elTer da lui più feguitat:n 
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. C X I V, 

, E poi da capo a fuggir Cominciava- 
Velocilfimamente , perchè vide 
Che’ 1 giovili di feguirla non reftava 
Conprefti paflì , con prieghi , e co» gride 
Onde dinanzi a lui fi dileguava , 

E grotte e balze pacando recide , 

Tanto ch’ai colle del monte pervenne « 

Dove aacoia ficuta nroir (I tenne. . 

C X V. 

Dall* ad tra parte pailà' preftamente i 
Doverla piaggia- d* alberi era fpefla, 

E fi di fron& è folta, che niente 
Vi fi feorgeva dentro y perchè ineiTa 
Si fu la Ninfa li tacitamente, 

E come fufiè ucceL, cosioimefià 
Nel folto bofeo fu , tra verdi fronde 
Di be.*'jqoexsiaal la Ninfa fi nafeonde. ' 

.€ X y I. 

Diciamo o» poco d’ Affrico , che , ^nsóido 
Vide il lanciar che la Ninfa avea fatto, 
Alquanto fbigotti , poi ,, afcoltando 
11 grklas , gratti , guacci , eoa u» atto 
• Aliai pieco^ , verfo lui mirando 

Con la luce degl’ occhi , che in un cract» 

Gli feri il core ,. è fi fé pià branaofi» ^ . 
Di fègiiitarla j, e phv vóloncerofii;. ^ 

D 3 
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Ninfale 
C X V I I. 

Ma come fa’l lizzon, eh’ è preflb (pento , 
E fol rimafto v’è una favilla. 

Dipoi che fente il gran foffiar Jel vento, 

Per forza d’ eflb il moco fuori fquilla , 

E diventa maggior per ogn un cento j 
Tale Affrico lenti , quando fentilla 
A luivparlar con fi pietofa voce , 

Maggiore il fuoco , che l’ incende >. e cuoce*. 

C X V I I I. 

E gridò forte : ora volellè Giove 
Poi che tu vuoi , che tu m’ avelli morto 
A quello tratto, acciocché le tue prove 
Puf fin compiute , avendomi al cor porto 
L’acuto ferro ,il qual percofle altrove j 
£ come che tu abbia di ciò ’l torto , 

Io pur farei contento d* elTer fuore , 

Per le tue man , delle fiamme d’amore* 

C X 1 X. 

^ Appena avea finito il luo parlare 
Affrico , quando Menfola giugnea 
In fui gran monte , e videla pallàre 
Dall’ altra parte , e piò non la vedeaj' 

Onde di ciò molto mal ne gli pare. 

Perchè dinanzi a lui tal campo avea 
Che teme forte , che lei di veduta , 

Com’ egli avea , non ravelfe perduta. ] 
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C X X. 

E lafsiì giunto dopo molto affanno , 

Gli occhi a mirar lei fubito pone; 

E come 1 cacciatori (pelTo fanno > • 

Quando levata s’ é la cacciagione , 

E di veduta poi perduta V hanno ; 

Con la tefta alta vanno baloccone , 

Correndo or qua , or là , or fermi Ifando,' 

£ come fmemorati dimorando j 

. C X'X L > 

Tale Afii-ico facea in fui gran monte , 

Di lei mirando con alzato volto , 

E con le man fi percotea la fronte , 

E di fortuna ria fi dolea molto , 

Che già gli avea fatte di molte onte; 

E poi ne già in verfo il bofco folto. 

Poi ritornava indrieto , e dicea , forfè 
Ch’ella da quefia mano il camin torfe* 

C X X I I. 

E prefto là correndo fe n* andava > 

Se veder la potelTe in alcun lato , 

E poi non la vedendo ritornava 

In altro luogo molto addolorato : ‘ 

E poi che andata fufle s avifava i - ■ ” • 

In altra parte ; ma il penfier fallato 
Tuttavia gli venia, onde che farfi 
Non fa, nè dove più debba cercarli. ' . 
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Ninfale 

C X X I 1 I. 

E ben dicea fra fé y forfè coflei 
In cjuefto bofco grande s’è nafcolà, 

E s’ella v’è, mai non la troverei , 

Se menar non vedelll alcuna cofa ; 

E più d’ un mefe a cercar penerei 
La piaggia tutta per le foglie ombrofa ^ 

E non ci veggio dove entrata fia , 

Nè fatta per lo bofco alcuna via, 

C X X LV. 

Nè mi darebbe il cor mai d’ avvinare 
In qual parte lìa ita , tante fono 
Dove che ella Ce ne può andare y 
E fe a cercar di lei pur m’ abbandono , 
Per avventura al contrario cercare 
Potrei, dov’ella fulTe , onde tal dono 
Quanto aver mi pareva, perdo ormai j . 
E mi rimango qui con molti guai. 

c X X y . 

Non Co s*iò me ne vo , o s’io m’alpetti 
Se ufeir la vedeffi in alcun lato , 

Benché fi folti fon quelli bofehetti. 

Che a cavarvi ftarebbe un Uom celato 
Senza eller villo, od averne folpetti. 

E pognam .pur , eh’ eli’ ufcilTe d’agguato , 
Pur un mezzo di miglio almen lontano , 
Saria, e fuggiriafi a mano a mano. 




Fiesolano. 4J 

C X X V L 

I 

E poi guardava il Sol , che prefTo all’ ora 
Di nona era venuto, onde e’ diceva : 
Poich’io fon d’ ogni mia (peranza fuora 
D’ aver colei , la qual io mi credeva , 

Io non vo’ pid quinci oltre far dimora , 
Tornandogli a memoria ^uel eh’ aveva 
Raccontatogl’ il padre il di avanti 
Come fur morti inlìeme i due amanti. 

C X X V I I. 

Dall* altra parte Amor gli facea dire : 

Io non curo Diana , pur che io 
Solo una volta empielfi il mio delire, 

Che poi contento farebbe il cor mio j 
E fe mi convenilTe ben morire , 

Morrei contento ringraziando Iddio. 

Di lei, piu che di me, m’increfcerebbc j 
Ch’ ella per me morilTe mal farebbe. 

C X X V I I I. 

Cote! ragionamento rivolgendo , 

Affrico in sè, vi dimorò gran pezza 
Nè che fi far , nè che fi dir fapendo , 

Tanto r amore in lufinghe l’avezza : 

Pur nella fine partito prendendo. 

Per non voler al padre dar gramezza, 

A dafa ritornar contra fua voglia 
Elfo fi miferiii via con molta doglia. 
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Ninfale 
C X X I X. 

Cosi tornava Affrico mal contento 
Rivolgendofì indietro ad ogni paffo , 

E ftando Tempre ad afcoltare attento* 
Se Menfola vedea , dicendo, lafTo : 

E me tapino ! in quanto rio tormento 
Rimango, e d’ogni ben privato e caffo 
E tu rimani , o Menfola ! chiamando 
Pili e più volte , e indietro ritornando. 

C X X X. 

Molto farebbe lungo chi voi effe 
Le volte raccontare eh’ ei tornava 
Indietro , e innanzi , tant’ erano fpeffe 
P er ogni foglia che fi dimenava j 
E quanta doglia dentro al core avefTe, 
Ogn’ uno il penfi , quanto lo gravava 
Di partirli di li, ma per dir breve 
A cafa fi tornò con pena greve. 

ex XXI. 

Alla qual giunto , in camera ne gi'a , 
Senza da padre o madre effer veduto, 
,E nel fuo piccol letto fi ponia. 
Sentendoli nel core effer venuto 
Cupido , il qual si forte lo feria , 

Che volentier avrebbe allor voluto 
Morendo ufeir di tanta pena e noja, 
Vedendoli privato di tal gioja. 
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Fiesolano. 

C X X X I I. 

Tutto diftefo in fui Ietto bocconi 
Affrico forpirando dimorava ; 

E sì lo punfon gli amoroli fproni , 

Che, oimè, oimè, per tre volte gridava,’ 
Si forte che agl’ orecchi que’fermoni 
Della fua madre venner , che fi flava 
Nell’ orticello , al lato alla cafetta ; 

£ quella. udendo in x::ara corfe in fretta; 

C XX XIII. 

E nella cameretta fu entrata , 

Del filo figliuol la voce conofcendo ; 

E giunta là fi fu maravigliata , 

Il fuo figliuol boccon giacer veggendo , • 
Perchè con voce rotta e fconfolata 
Lui abbracciò , caro figliuol , dicendo , 
Deh dimmi la cagion del tuo dolere, 

E donde vien cotanto difpiacere. 

•c X X X i-V; 

Deh dìmmel toflo , caro mio ‘figtiuolo : 
Dove ti fenti la pena e’ 1 dolore, 

Si che io pofTà mitigare il duolo , 

E difcacciar da te ogni malore ! 

Deh leva il capo, caro mio ben folo, 
Sparla un poco a me, dolce mio amore, 
Ch’ io fon la madre tua , che ti lattai j 
E nove mefi in corpo ti portai. 
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C X X X V. 

AfFricSo, udendo quivi efTer venuta 
La fua tenera madre, fu crucciofo 
Perch’ ella s era di lui avveduta j 
IVIa fatto già per amor maliziofo , 

La fcufa in cor gli fu tofto venuta , 

E ’l c^o alzò col vifo lacrimofo , 

E difTe , madre mia , quando tornai 
Stamani , i’ caddi, e tutto mi fiaccai: 

ex X X V I. 

Poi mi rizzai , e rimafemi al fianco 
Una gran doglia, eh’ appena tornare 
Potei fin qui , e divenni fi fianco , 

Che fopra me non potea dimorare , 

IVla come neve al Sol mi venia manco , 
Però mi venni in fui letto a pofare ^ 

E parmi alquanto la doglia ita via , 

Che prima. tanto forte m’impedia. 

C X X X V I I. 

E però madre miafe tu m’hai caifo , 
Ti priego che di qui facci partenza, 

• E per Dio quefto non ti fia difearo , 
Che’l favellar mi dà gran penitenza; 
\Nè veggio alla mia doglia altro riparo. 
Or. te ne va, fenza più refifienza 
Fare al dir mio, perchè certo conq|fO 
Che più parlar m’è velenofo tofcp» 




Fiesolano. ^ 

C X X X V I I I. 

E qaèfto detto il capo gid ripolè , 

Senza dir* altro, forte fo^irando. 

La madre , udendo dirgli quelle colè , 

Con (èco venne alquanto ripenfando^ 
Dicendo , e mi s’accolla: che gravole, 

E maggior pene gli fìen favellando , 

Che torCe gli 'rìm^mba quella voce 
Dove la doglia nel fianco gli cuocer - ” . 

CXXXI'X. 

Della camera ufcì , c in fui Ietto 
Lafeiò il figliuolo con molti folpiri , ’ ' 

Il qual, poi che fi vide elTer foletto, 

D’Araor fi dolca forte, e de’ martiri, 

I quai crelceano nell’ufato petto 
Con maggior forza , e pid caldi i delid, 
Che prima facien , dicendo ì veggio 
Ch’ Amor mi tira pur di mal' in peggio, 

e x L. 

Io mi Tento arder dentro tutto i^antó 
Dall’amorofe fiamme, e confumare 
Mi Tento il petto e*l cor da ogni canto , 

£ non mi può di quello nullo aitare 
Nè conforto donar tanto, nè quanto: 
Menfola lbl’è quella, che può rare, 

Di darmi vita , morte , guerra , e pace , 

£ di me far ciò che le pare , e piace. 

E 
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yo Ninfale 

C X L I. 

/ 

Tu foU fanciulletta bionda , e bella ^ 
Morvida, bianca, angelica , e vezzofa,^ 
Con leggiadri acri , é benigna favella , 
Frelca , e giuliva più che bianca rofa , 

E rilplendente piti che niuna {fella , 

Sei che mi piaci più che altra colà ; 

E fola te con deliderio bramo , 

E giornQ , e notte ad ognora ci chiamo» 

.: C X L I J. - 

. Tu fe* colei eh’ alle mie pene, e guai 
Sola pqtirefti buon timedio porte : 

Tu fe’cplei, che nelle tue man’ljai 
La vita mia , né te la poiTo torre ; 

Tu fe’ colei , la qual, le tu vorrai. 

Me, da mifera morte puoi difeiorrey 
Tu fe’ colei, che mi può’ aitar fe vuoi, 
Cos) volein cu, comé tu puoi. 

C X L I I I. 

E poi diceva oimè lalTo dolente ] ' 
Che tu fe* tanto difpietata, e dura, 

E tamo fe’ felvaggia dalla gente , 

Che hai di chi ti mira gran paura , 

E di mia vita non curi niente , 

La qual’,in career tenebrofa e feura 
Ifta per te , e tu ( laflTo ) non credi 
Chi per te fente quel che tu non vedi* 
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Fiesolano. 5t 

C X L I V. 

Poi folpìrando a Vener fi volgeva l 
Dicendo , o Tanta Diva , la qual Tuoi 
Ogni gran forza vincer , che Toleva 
Difefa far contra li dardi tuoi , 

E niun da te difender fi poteva , 

Ora mi par che vincer tu non puoi 

Una fanciulla tenera , alla quale 

Poco ormai contro la tua forza vale. , - 

C X L V. 

Tu hai perduta ogni forza e valore 
Contro di lei, e l’ingegno Tortile , 

Che Tuoi’ aver il tuo figliuolo Amore 
Contro ogni cor villano e gentile : 

Perduto l’ ha contro al gelato core , 

Il quale ogni tua forza tiene a vile , 

E prezza poco tuo arco o Tactte , 

Con le qual folci far le tue vendette. 

C X L V I. 

Tu ti credevi forfè lei pigliare 
Agevolmente , come me pigliafti , 

E nel gelato petto tofio entrare 
Con quelli inganni , onde nel mio entrarti : 
Ma ella fè le h^eccie rintuzzare 
Con le qual di ferirla t’ingegnarti, 

E io , che a te non fei difenfione , 

RimaTo fono in ertrema prigione. 

E i 
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jz .Ninfale 

C X.L V I I. 

E non impero mai di quella .ufcire , 

Ne per te aver triegua , ne ripofo , ' ‘ 
Ma ben aipetto ancor maggior martire 
Mi crefca ognor col penfìer amorofo, 

Il qual alpetta al fin del corpo ufcire j 
E V alma trilla con pianto nojofo 
Andrà fra T ombre nere al fuo difpetco. 

£ quello fia di me V ultimo effetto* 

C X L V I I I. 

Ond’io ti priego morte che tu dei ' 
Tirarmi ormai di quella amara vita , 
Perchè contro mia voglia vivere! » 

E fe non dellì a me la tua ferita, 

Sempre di te io mi lamenterei ; 

Ma le tu vien, farai da me gradita; 
Dunque vien tollo, e fciogli la catena, . 
Con la qual fon legato in t<mta pensu . 

C X L I X. 

Poi detto quello forte lacrimando ' 

Si ricordò del dardo , il qual lanciato 
Gli avea la bella Ninfa : e pofcia quando 
Con pietofe parole avea parlato , 

Clf egli fchifaffe il dardo , che volando 
Venia per lui , per l’aere allufolato : 
Quelle parole ^li davan fidanaa 
Alcuna di pietà con ifperanza* 
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F-iesolamo. 

r L, r 

Così .piangendo e folpirando forte • * 
L* intwmorato giovane in fui letto. 

Vita bramando , e chiamando la morte , 

E (perando , e temendo con fofpetto , 

Il Dio del Tonno u(cl delle gran porte , 

£ fece addormentar il giovanetto , 

Il qual per grave a&nno era sì fianco ^ 
jChe quali tutto fi veniva manco* 

CLI. 

.» » 

La maeflrevol madre colto aveva ■ t 
D’ erbe gran quantità per un bagnuolo ^ 
Fare a quel male , il qual’ ella credeva 
Che nel fianco fentiflè il Tuo figliuolo , 

Si come quella che non conofceva 
Donde veniva l’angofciofo duolt> , 

E mentre eh’ ella tal opra difpone 
A oiÙL titolava Girailòne. 

C L Ijl. 

Il qual del caro figlio donaandava • 

Se in quel giorno a cafa era tornato : . . - 

La donna, che Almenafi chiamava, . 

Di si rifpofé, e poi gli' ha ricontato 
Il fatto tutto , e che e’ fi gravava 
Sol de) parlare , e però l’ho lafciato 
Perchè u pofTa a fuo modo pofare ^ 

Però li prego che lo lafci ftare, 

E 3 ■ 
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N I N r A t fe 
C L I I I. 

» • » • ^ 

Io hó fatto un bagnol molto verace ’ , 
DiflTe la donna , e poi in quello , tanto 
Ripofato farà quanto a lui piace , 

Lo bagnerò con elio tutto quanto ; 

Quello bagnolo ogni doglia disface 
É fanerollo dentro in ogni canto ; 

Pero lo lalTà llar quanto che vuole , ' • 

Perchè parlando il fianco più gli ducici * • 

GLI V. 

L*amor paterno non folFerle Ilare • . . 
Che non vedelTe fubito il figliuolo , 

Udendo cotal cofa ricontare , 

Dentro* 1 Tuo core ne fentì gran duolo ^ ' 

E nella cameretta volle entrare, '' 

Ove Affrico dormia fui letticciuolo } 

E vedendol dormir lo ricoprìa, ' ’ 

Poi prellamente di camera ufcia. ‘ ‘ - 

• C L V. 

’ - t ' ■ f 

E dilTe alla Tua donna , cara Ipola: 

Nollro figliuol mi par* addormentato , 

E molto adagio in fui Ietto fi pofa , ^ 

Si che a dellarlo mi parria peccato , ^ 

E forfè gli faria cofa gravofa , ’ 

S’io Tavelfi dal fonno rifvegliato : , , ^ -, 

E tu dì il vero , gli rilpofe Almena : ' 

Laifal polare e non gli dar più pena. 
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Fiesloano. 

C L y I. 

Da poi che* 1 Tonno ebbe Àilìico tenuto 
Nelle Tue reti gran pezzo legato , 

E fii del petto Tuo tutto Toluto , 

Un gtan ToTpir gittò , e fu Tvegliato j 
E poi , che vide non efTer veduto 
Nel primo Tuo dolor fu ritornato : 

Che già non gli era della mente uTcito 
Il dolce sguardo , che l’ avea^ ferito. 

C l- .V I I. 

Ma per noù far la coTa iiianifefta ' ~ - 
Al padre , che Tentito già T avea » ^ 

Su fi levò facendo Topravefta ^ ; 

Al penfiero amoroTo che*l pungea ^ 

E poi eh’ al^quanto il bel viTo, e la teda, . 

E gli occhi col lenzuol netti s’ avea . . ; . 

Per eh’ era ancor di lacrime bagnato • . / ; ; 
PoiuTci Atpri qn pochetto turbato. ^ 

CL;V,m. 

' ^Giraffon quando il vide, tomamente : 
Gli fi faceva incontro , domandando \ 
Del caTo Tuo, e poi come fi Teme, . 

E Almena ancor ver lui rinùrando i , [ 

Il domandava , e quel dicea : niente ■ • > i ; 
Quafi mi Tento , e dico vi che quando. ^ .-,£ 
Io mi deftai, mi Tentii ito via ; ; . V ,, ) 
La dòglia,. che si forte m’impedia., f 
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C L 1 X. 

Nondimen fece il padre apparecchiare 
Il bagnuol caldo > perchè li bagnafle j 
Ed ei vi fi bagnò, per dimoftrare 
Ch* altra pena non fufle : che’ I noiallè. 

O GirafEon tu noi fai medicare : 

Me* non potrefti far , che fi faldaffe 
Col bagno la ferita che fc amore ; 

£ non la vedi , che l’ è a mezio il core* * ■ 

C L X. 

Ma la(ciani qui che , poi che fo bagnato p 
Pafsò quel giorno affai maninconofo : 

E r altro e’ 1 terzo , e* 1 quarto ancor paffato' 
Con molte péne , fenza aver ripofo , 

E gii 'ogni diletto abbandonato , 

Senza mai rallegrarli Ila penfoilb - 
Nè mai partiva H penlier da Colei i " - 

Per cui di c notte chiamaVà omciv* - • • - 

‘ ÓhX h 

Gii padre , c madre i e tutt^ altre faccende 
Gli ufcian di mente , fchzà averne cura : ■ 

E più a nhma cofa’ non attende, * * ; 

Lafciandòfi meharé alla ventura : ' 

Ma ogni fùo penfiero in quella ftendfe, • 
La qùal il tiene in tal prigione ofòura : 

Che folo in lei ha pollo’ la iua fpeme 
£ di lei ’ha paura , e lei fol teme*< • ' ' - 
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C L X I I. 

E quando eilb j^oceva in qualche loco | ' 
Che veduto non hiife , ritrovarfi , ) 

Quivi sfogando ramorofo foco, 

Dolendoli d'amor poneva a llarlì : 

E fol quello era Tuo follazzo , e giuoco ^ 
Quando potea con agio lamentarli , 

£ ricordare i cali pervenuti , 

Cb* eran tra lui , e la Tua amante Tutù 

C L X I I I. 

Continuava dunqite in tal lamento 
Af&ico , ognor crefcendogli la pena 
E già h fianco Tavea il tormento, 

Cn avea perduta la forza , e la lena ; 

Vivea contro Tua voglia mal contento , 

E già li llretto T avea la catena 
D’amor, che quali nulla non mangiava, 

E pili di giórno in giorno peggiorava. 

C L X 1 V. 

Già fuggito era il vermiglio colore 
Del vifo bello, e-magro'divenuto. 

In elio già h vedea il pallidore , 

E gli occhi indrento coi mirare acuto; 

E trasformato sì l’avea il dolore , 

Ch’ appena li farla riconofciuto 
A quel ch* efler folea prima , che prcfo 
Fuite d* amore, o da fue fiamme accefo. 
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.Ninfale 
C L X V. 

Si gran dolore il padre ne portava , 
Che racontar non fi patria giammai j 
E con parole fpefiTo il confortava , 
Dicendo , figliuol mio , dimmi , che hai ^ 
E quale è quella cofa , che ti grava ì 
Che ti prometto , fe tu mel dirai , 

Pur che fia cofa , che pofiibil fia , 

Farò che iu l’avrai , o vita rida* 

C L X V I, 

E fe Té cofa, che non fi poteile 
Aver per. forza, o per ingegno umano, 
Provederei s’ altro modo ci avefle , 

A cacciar via quello penfier villano, 
Acciochè tanta noja non ti delTe , , . 

E che tornafiì , come tu Tuoi fano j 
E non può ellèr che qualche configlio 

10 non, ti doni , caro , e dolce figlio. . , 

C L X V I I. 

Simile ancora la Tua madre cara 

11 domandava fpellb qual cagione 
FufTe della fila vita tanto amara^ 

Che’l conduceva a tanta turbazione. 
Dicendo , figlio , tanto nVè difcara 
La tua angofcia , che a dilperazlone 
Io credo venir tofto , perch’io veggio 
Che ogni giorno vai di mal’ in peggio, 



uiyi;i/L- 
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F I E S O L A M O. 5^ 

C L X V I I I. 

Null’altra cofa Affrico rifpondea 
Se non che nefTnn mal non fi fentia j 
^ £ la cagion di quefta non fapea. 

Alcuna volta pure acconfencia, 

Che un po il capo , e altro gli dolca, 

Perchè di pid dimandarlo rifila : 

Onde piu volte egli era medicato , 

Ma non dei mal che farla bifognato* 

. . C X X I X. 

Adunque in cotal vita dimorando 
Affrico , un giorno eflcndo con 1* armento , 
Di Tuo befliame , quando oltre guardando 
Si giva in qui , e in la con palio lento, 
Continuo all’amante fuapenfando, 

Per la qual dimorava in tal tormento , 

Una fontana vide molto bella 
Appreilb a lui, pid chiara eh’ una flella* , 

C L X X. 

EU’ era tutta d’alber circundata 
Di verdi fronde , che facieno ombria 
Ad eflà; e poi eh’ alquanto l’ha mirata. 
Appiè di quella a Ceder fi ponia , / 

Penfando alla Tua vita fventurata , 

E dove amor condotto già l’ avia ; 

Poi fi fpeechiò nell’ acqua , e pofe cura 
Quant’ era fatta la Tua faccia feura* 
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C L X X I. 

PercKè pietà di fe fteffb gli venne ^ 

Veggcndofi fi forte sfigurato , 

E le lacrime punto non ritenne, 

Ma forte pianger ebbe cominciato , : 

Maladicendo ciò che gl’ intervenne 
Il primo giórno , che fu innamorato y 
Dicendo , laflb me, a che periglio 
Veggo la vita mia fenza configlk>.i * . ' ^ 

C L X X I L 

E con la man la gota; fofienendo 
( In fili ginocchio il gomito pofava : 

E'si diceva tutta via piangendo : 

Oimè , dolente la mia vita prava 
Ch’ ella fi va come neve ftruggcndo 
Al fol, per quella doglia tanto grava! 

E come legno al fuoco mi divampo , . 

Nè 'Veggio alcun rimedio pel mio (campo. . 

C L X X 1 I I. 

Io non polTb fuggir , che io non ami 
Quella crudel fanciulla , che m’ ha prefo 
Il ccue, e par che ella lémpre io brami 
Sopr’ogni cofa ; e poi ho ben comprelb 
Ch’io fon fi llretto da quelli legami i 

Che giorno , e notte fono in foco accelò , 

Senia Iperanza d’ ufcirne giammai , j 

Se morte non pon fine a tanti guai. • ^ i 

E I 
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C L X X I V. 

E p6i guardando vide nel fuo armento ^ 
Le belle vacche, e giovenchi fcherzare: 
Vedea ciafcun Tamor fuo far contento, 

E l’un con l’altro li vedea baciare , 

Sentia gli uccei con dolce cantamento 
E amoròfi verfi rallegrare y 
E gir l’un dietro all’altro follazsando, 

E gli amorofi affetti ognun pigliando, • - ‘ ^ 

C L X X V. 

Affrico quefto veggendo dicea,' 

0 felici animai ! quanto voi liete , 

Pili che me, amici di Venere Iddea, 

E quanto i voftri amor piu lieti avete I 

E con maggior amor ch’io non credea, ^ 
E quanto più di me lodar dovete 
Amor de’ voftri diletti , e piaceri , 

1 quai vi prefta si compiuti e interi, ’ 

C L X X V É 

Voi ne cantate, e fatene grani giojà, 
Manifeftando la voftra allegrezza , 

E io né piango con tormento , e noja, 

E giorno e notte menando gravezza; 

E veggio pur ch’alfin convien ch’i muoja , 
Senza aver mai del mio dillo dolcezza , 

E lènza aver avuto alcun diletto 
Di quella V che m’ ha il' cor tanto coftretto» 

F 
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Ninfale 
C L X X V I I. 



E dopo un gran fo(piro fortemente 
A pianger cominciava il giovinetto , 

E le lacrime fì abbondevolniente 

Gli ufcian degli occhi , che le gote , e’I petto 

Pareano fatti un fiumicel corrente , 

Tant’era dalla gran doglia corretto : 

Poi nella bella fonte fi fpecchiava , 

£ con r ppibra di fé fteltb parlava. 

CLXXVIII. 

Poi che fi fii con lei molto doluto, 

E la fonte di lacrime ripiena, 

E molti penfier vani avendo avuto , 

Alquanto pur di pianger fi rafirena 
Per un penfier , che nel cor gli è venuto 
Alquanto mitigava la gran pena , 

Tornandogli a memoria la fperan^a, 

Che gli di^ Vener della bella man:». 

Cl- X X I X. 

• ^ 

Ma reggendo f effetto non venire • 

Di tal promefTa , effi condotto a tale 
Ch^in breve tempo gli convien morirei 
Diffé forfè che Vener del mio male 
Non fi ricorda , nè del mio martire j 
Nè vede ?ome morte ria m’ aliale; 

Perchè'con facrificio , ed onor farle 
Propofe la p rojneilà laipmpnuule. . 
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C L X X X. 

E fu levato fe ne giva in parte 
Dove vedea il del molto fcoperto j 
E quivi con fucile , e con fua arte 
II fuoco accefe affai chiaro , e aperto : 

E poi con un coltello taglia , e parte 
Di molte legne , e’I fuoco n’ha coperto : • ‘ 
E^prefto poi prefe una pecorella 
Del fuo armento , molto graffa e bella* 

C L X X X I. 

E quella prefa la conduffe al fuoco , 

E quivi fra le gambe fe la mife , 

E come quel che ben fapeva il giuoco , 

Nella gola ferendola l’uccife : 

E’I fangue , ufcendo fora a poco a poco , 
Sopra’! fuoco lo fparfe, e poi divile * 

La pecorella, e due parti n’ha fatto , 

£ nel fuoco le mife molto ratto. . ' ^ ’ 

C L X X X l i. 

L*una parte per Menfola vi miffè , 

U altra in fuo nome volle che ardeflc , 

Per veder fe miraeoi n avveniflè , 

Per Io quale fperanza ne prendeffe , 

O buona, o ria , pur che riufeiffe. 

Acciò fapeffe che fperar doveffe 3 
E poi fi miffe in terrà ginocchipne , 

Facendo a Vener cotaf orazione. 

F z 
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O fama Dea, la cui forza, e valete' 
Ogn- altro pafTa mondano , e celefte , 

0 Vener bella col tuo figlio Amore ■ 

Che feri i cori, e poi dai lor molefte , 

A te ricorro con divoto core , 

Si come a quella eh* è in tuo potefte . 

Il cor di tutti, che quello mio prego 
Degni efaudire , e non mi facci nego. 

C L X X X I V. 

Tu fai. Dea , come agevolmente 

1 mi lafciai pigliare al tuo figliuolo 
Il giorno che Diana parimente 
Vidi al 'a fonte con l’adorno lluolo 
Delle fue Ninfe , e come toftamente 

> Nefeor fentii della fua frezza il duolo , 
Per una ch’io vi vidi tanto bella. 

Che fenìpre poi nel cor m’é Hata quella. 

C L X X X V. 

E quanti fieno flati i miei martiri , 

Che ho per lei patiti , e foftenuti , 

E l’angofciofe pene, ed i fofpiri. 

Affai ben chiari puoi aver veduti : 

E quanto la fortuna a’ miei deliri 
Contraria è Hata, polTono elfer futi 
Ver telliinoni i bofehi lutti quanti 
Di quella valle , fe gli ho pien di piauti. 




F I E S O t A N O, 6 % 

C L X X X V I. 

Ancora il vifo mio fa affai palefe , - • 

E manifello come la mia vita 
È ftata , ed è ancor in fiamme accefe ; 

Ma certo fon che tofto fia finita, 

E libera farà dalle tue offefe , 

Se prefio la tua forza non mi aita , 

£ (e non dai rimedio alla mia pena , 

Morte mi fcioglierd di tal catena. • 

C L X X X V I I. 

Tu prima fìifii che principio defii 
Alla mia angofcia , c tu che in vifione 
Venendo a me col tuo figliuol dicefii 
Che io feguifil mia opinione ; 

E detto quefio poi mi promettefii , 

Come tu fai , fenza contradizione ' 

Che tofio il mio 'amore avrebbe effetto ; 

Poi mi lafciafii ferito nel petto. -- 

C L X X X.V I I I. 

Perchè del tuo» parlar prefi fperanza , 

E l* animò' difpofi ad amar, quella j 
4fevend’in ciò di te ferma fidanza 
E un giorno ritrovandola quand’ella ■ ; 

Mi vide , di m© prefe dubitanza , 

E a fuggir fi diè crudele , e fella , / ' 

E fi veloce , che una faetta ’ . i . ' • ■ ! ' 

P’ arco non u£dt mai con tanta fretta.. * . 

F J 
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Ninfale l 

C L X X X I X. 

Nè mal potei per lufinghe o preghiera 
Far ch’ella mai afpetcar mi volcflì , 

Ma come vento ne giva leggiera, 
Moftrando^ben che poco le caleflì 
Della mia vita ; e poi ardita e fiera 
Vedendo eh’ io a feguirla mi meflì , 

Si volfe Alfin , ed uno acuto dardo 

Ver me lanciò col Tuo braccio gagliardo*. . ^ 

. e x c. . . 

Allor potefti ben vedere ,.o Dea, • . 

Che morto da quel colpo io {arci flato > ’ 
Se un* albero non fofTe , il quale avea 
Dinanzi a me quel colpo riparato. 

Poi paTsò il monte , e pid non la vedea^ 
Lafeiando me tapino , e fventurato ; . ' 

E non potei ritrovarla poi mai , ■ : 

Ond’ io rimafo fon con molti guai. . ..1 

c X c r. > 

Però ti priego , o Dea, per tutti i priéghi , 
Che far fi poflon per l’ umana gente , 

Ch’ un poco gli occhi inverfo di me pieghi, 
E guarda la mia vita afpra e dolente > ; 

Pietofamente ; c fa che nel cor léghi' f ! . 
Di Menfola il tuo figlio firettamente , 

Si che a lei faccia come a me :fèntire . 

Le fiaccole aiuosofe , col. martire* >. 
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C X C I I. 

E fé tu quefto non voleflì fare, ‘ 

Ti priego almen , che quando la mia vita 
Verrà a morte, che poco può ilare 
Di qualche far le converrà partita 
Di quelfo mondo , e’I corpo abbandonare. 
Che la mia amante veggia tal finita : 

£ che la morte mia non le ila gioja 
Almen , poi che la vita miai’ ò ano ja. • - - 

G X C I l ì. 

Appena avea finita l’orazione ' ‘ ‘ 

Affrico , quando nel foco mirando , ■ ‘ ^ 

Vide che in eilb er’arib ogni tizzone , 

E che la pecorella su levando , ' 

L’ una parte con l’altra raccozzone , r ' 

O ilrano Caio ! e poi forte belando , ■ ^ 

Senz’ arder punto, (lette ritta un poco, ' 

E poi ardendo ricadde nel foco. • • ’ ^ 

CXCIV.> 

Quefto miraeoi donò gran confòrto ^ 
Ad Aftirico , che ancora lacrimava , - . 

Parendogli veder pur aftu (corto ■ ■ 

Che Vener l’ orazion iua accettava,' ‘ 

La qual divotamente gli area porto , ' '' ■[ 
Perchè fovente ne: la ringraziava, ' ’ '• ^ 
Parendogli il miràcol gran fegnale ' : ‘1 ‘ ’' 
Dì por fine 4Ìovet ai ino gran mailer i 
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C X C V. 

E perchè il Sole già era calato 
In occidente , e poco fì vedea , 

Tutto Tarmento fuo ebbe adunato 
E *n veifo il fuo oftello il conduceva , 

Dove nel volto affai più che l’ufato, 

E nella villa allegro li pareva , 

Onde che fu dal padre fuo raccolto , 

£ dalla madre ancor con lieto volto* - . 

,C X C V I. 

Ma da polche nel eie! tutte le llelle 
Si vedieno e la notte era venuta , 

Cenaron tutti , e dopo affai novelle 
D’ una cofa , e d’ un altra intervenuta 
Affrico , (jh* avea poco il cuore a quelle , 

La danza quivi gf era rìncrefeiuta, C 

Perchè a dormir andò tutto folcito^ 

Da penfìerì e fperanza affai coflretto» • 

C .XC V I j. 

Ma. prima che dormir pùnto .poteifè 
O che fonno gli entraffe nella teda. 

Ben mille volte credo fi vogleflè 

Pel letticc^ol da quella parte , e quella , : ’ 

Moftrando ben cher tutto il.core avelie = - ' 

FifTo a col^i , che, tanto la molefta • 

Ma pure avea alquanto di fperanza 

Or u, or. no , e.llaya io distanza». . • ; . * 
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C X.C Vili. 

Pure alla fine prefló al mattutino 
Il fonno vinfe gli occhi dello amante, 

E leggiermente dormendo fupino 
Venere Dea gli venne davante 
In collo avea Amor , piccol fantino 
Con r arco , e le faette minacciante : 

Poi gli parea che Venere Dea 

Cotal parole inverfo lui dicea. ^ 

C X C I X. 

Il fàcrificio tuo , e T orazione , 

Che mi facefti , fu da me accettata 
Per modo , che n’avrai buon guiderdone 
Da me, di quel che in effo fui pregata : 

E abbi certa , e ferma opinione 
C he la mia forza non ti fia negata 
In tuo ajuto , e quella del mio figlio , 

Se cu feguir vorrai il mio configlio. > 

c c. 

Fatti una verta per tal modo , e rtile , “ 

Ch’ella fia larga , e lunga infino a* piedi , 
Tutta ritratta ad atto femminile; 

Poi d’ un’ arco , e d’un dardo ti provedi , 

A modo d’una Ninfa tutta umile , 

E mettiti a cercar , fe tu la vedi : 

Tu parrai come lor Ninfa per certo , 

Se tu fapraì andar condor coperto. . ^ 
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C C I. 

E fe tu trovi Menfola con lei , 
Piacevolmente a parlare entrerai , 

Di cofe fante , e di cofe de’ Dei , 

E con lei ragionando ti ftarai : 

E perché (àppi meglio che far dei , 

Quello mio figlio (empre in core avrai 
Che ben t’infegnerà dire ogni colà, 

Che a lei fia piacevole, e vezzofa. 

C C I I. 

E quando il tem^o tuo vedrai più bello , 
E tu all ora a lei ti manifella : 

Ella vorrà fuggir , come f uccello 
Seguito dal falcon per la forella j 
Ma fa che tu non rodi tanto fello , 

Che quando ti palefi, ella più prella 
FulTe a. fuggir , che tu prello a pigliarla. 
Che non ti varria più poi 1* ingannarla» 

C C I I I. 

Non temer di sforzarla, che! mio figlio^ 
La ferirà in tal modo , e maniera , 

Che sfeir non potrà del mio artiglio : 

Di lei avrai ogni tua voglia intera. 

Or fa che tu t attenghi al mio configlio, 

E avrai ciò che il tuo delire (pera : 

Poi fi partì, e Affrico (vegliato 
Penfò quel che nel fonno avea fognato. 
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C C I V. 

E come quel , cKe molto bene avea 
La vifion di Venere comprefa , 

£ molto quello modo gli piacea , 

Onde lì ni allor la fiamma accelà 
Piu nel Tuo cor si, che già tutto ardea 
Per la grande fperanza eh’ avea prefa : 

E fi penfava come aver potelTe 
Una gonnella, la qual fi mettefle. 

. C C V. 

Ma dopo affai penfier fi ricordava 
Che la fua madre avea un bel veilire 
Il qual non mai , o poco ella portava : 

Entro fe diffe , s’io ’l pollò carpire , 

Ottimo fia , e la madre alpettava 
Se fuor di cafa la vedeffè ufeire , 

Per quel veilire in tal luogo riporre 
Che a Tua polla poi il poUa torre, 

C C V I. 

E fogli affai in quello la Fortuna 
Favorevole , e buona, che già fendo 
Spenti tutti li raggi della Luna, 

E delle llelle , e il giorno già venendo j 
Si levò Giratone , e fenza alcuna 
Illanza , li di cafa fuori ulcendo , 

Si diede a fare c^rti Tuoi lavori : 

Simil la madre ancor ufei di fuori. 
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C C V I I. 

Affrico non fu lento a queflò tratto , 
Vedendo ognun di lor elfere andato^ 

Ma dov’era il veftir fe n’andò ratto, 

£ fenza cercar troppo i’ha trovato ; 

E ben gli venne ciò che volea fatto , 

Che fenza effer veduto 1* ha portato 
Fuor della cafa buon pezzo lontano, 

£ nafcolèl in luogo molto ftrano» ' ^ > 

C C V I I I. 

Poi v^rfo' cafa faceva ritorno , * 

Parendogli il fuo avifo aver fornito ; 

Né pero metter fi volle ^uel giorno 
Per Menfola trovar : ma in caia gito 
Ritrovò tofto un fiio bell’arco adorno, 

E di faette un turcailb fornito , 

E d’ogn\ colà fi fu proveduto : 

Palio quel giorno , e l’altro fu venuto. 

C C IX. 

Febo era' già co* veloci cavalli , 

Col ^ìglio^di Latona in oriente , 

E già faceva gli alci monti gialli , 

E roll^ggiava l’ aria in occidente , 

Ma non luceva ancor per tutte valli. 

Quando Affrico levato preftamente 
L’ arco e ’l turcaffo prefe , e ftior fi caccia, 

E diife alla fila madre : io vo alla caccia. 

E 
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C C X. 

E dove il dì dinanzi avea meffo 
Il veftir della madre , ne fu gito , 

E quivi giunto i panni di lui llelTb 
Si trafle , e’ 1 veftir lungo s’ha veftito 
Una vitalba fi cinfe fopr’eflb, 

Per poter elTer più predo e ipedito j 
E certamente Vener l’ ajutava 
Acconciar quel veftir , si ben gli ftava. 

. C C X I. 

I fuoi capelli , non già pettinati 
Pendevan giù, non con molta lunghezza , 
Ma biondi sì , che d’or pareaii filati 
E rilucenti con molta bellezza , 

E come che per gli affanni paftàti 
Nel vifo ancora avefle pallidezza , . 
Nondimen quel color pareva tale , 

Che più gli dava femminil.fegnale* 

. C C X I I. 

. E;poi che s’ebbe acconcio In tal- maniera, 
Il turcaifo fi cinfe al deftro lato ; 

L’ arcò avea in mano , e la freccia leggiera } 

E poi eh’ alc^uanto s’ ebbe rimirato 
Gli par ben effèr quel che già non età, 

E femmina di mafehio tramutato > ■ - 
E. certo chi non l’aveflè Caputo ' 

Per maCchio non ravriamaiconolciuto» : 

G - 
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C C X I I I. 

Poi i fuoi panni in quel luogo rimife , 
Onde’l veftir feniminil avea tratto, 

Poi verfo i monti Fiefolan fi mife 
Cofi acconcio , non già troppo ratto , 

E molte fiere in.quefto mezzo uccife, 
Prima che su falito iuiTe al&tto ; 

Ma poi che fu fui monte maggiore , 

Per quel lenti venir un gran romore» 

C C X I V. 

Affrico volto verfo quelle ftride 
Vide piu Ninfe ind’ oltre gir cacciando, 
E inver lui accennan con gran-gride: 

Sta ferma al paflb la fiera afpettando. 
Affrico pofe mente , e venir vide 
Un fier Cinghiai, fortemente riggiando. 
Con freccie molte fitte nel fuo doflb ; 
Affrico tira T arco fuo dell’ oflb. 

• C C X V. 

E'd’una freccia nel petto il Cinghiale 
Feri , che gli palio infin’ al core, 

Che pelle dura , a callo non gli vale ; 

E poco andò che gli mancò il furore, 

E cade in terra pel colpo mortale j 
E come piacque a Venere , e A more , • 
Menfola gli era prellò , «molto fcorto 
Videpel colpo il Cinghiai' cader morto. 
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Fiesolano. 

C C X V I. 

Quivi di Ninfe traile gran brigata , 
Credendo ben eh’ Affrico Ninfa lolTe : 

E Menfolacon lor fi fu adunata, 

E poi alle compagne a parlar mofle , 

E a lor la novella ha raccontata , 

Dicendo , 1 vidi com’ ella il percoffe , 

Nè si bel colpo vidi alla mia vita 
Quanto fa quella Ninfa qui apparila» 

C C X V I I. 

Quanto Affrico fentiflè di piacere 
Dentro dal core udendo da colei 
Lodarli tanto , cui già difpiacere 
Fu si vederlo, dire no’l porrei : 

Ma color si lo polTon ben fapere 
Ch’ hanno d’amor provato i colpi rei , 

E a chi noi fapelTe fo palefe. 

Che prelTo fu piu volte , e non la prefe. 

C C X V I 1 1. 

Ma certo il tenne più ch* altro paura 
Delle compagne, e de gli archi ch’avieno 3 
Ma poi eh’ alquanto con lor s’afficura. 
Cominciò a dimandar quel che dicieno , 
Kagionando con lor della (Ventura 
Di quel Cinghiai , che morto li tenieno y 
E com’elle’l trovarno , e tutti i tratti , 

Ch’ ognuna avea fopr’al Cinghiai fatti. 

G z 
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C C X I X. 

Menfbla diflè : or ci fufle Diana , 

Che le faremmo quefto bel prefénto ; 

Affrico udendo che quindi lontana 
Era Diana , fu molto contento. 

Ma poi eh* ebbon affai di quella flrana 
Beftia tenuto il lor ragionamento , 

Fecion da parte un berzaglio cofloro , 

E cominciar a faettar tra loro. 

C C X X. 

Ognuna quivi 1* animo affbttiglia , 

Ognuna dardi dagli archi lanciava, 

Menfola tofto in man fuo dardo piglia, 

E pili preflb che f altre al fegiio dava j 
E Affrico di ciò fi maraviglia, 

E preflamente l’arco in man pigliava : 

A Iato al dardo di Menfola ha meffo 
La freccia si che amendue fur piu preflb. 

C C X X I. 

E come Amor fa ben quando e* vuole 
Far l’un dell’altro prello innamorare. 

Quel giorno usò gl’ ingegni , che far fuole , 
Quando le cofe ad effetto menare , 

Ei vuole , e non menarle per parole ; 

Cosi quel giorno feppe fi ben rare , 

Che di Menfola , e d’ Affìico lo ftrale 
Sempre mai eran piò preffo al fegnale.. 
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Fxesolaho. 

C X X I L 

Per la qual cofa Menfola vedendo • 
Che fempre di lor due era T onore , 

Ogni ora gli venia più piacendo, 

E già gli aveva pofto molto amore ; 
Amico Tempre gli occhi a lei tenendo , 
Piacevolmente le dava favore , ' , 

E confentiva ciò eh’ ella diceva , 

E ella a lui il limile faceva. 

C C X X I LI. 

Ma poi che ebbon mólto faettato , / 

Cominciò loro a rincrefeere il giuoco , 
Perchè tutte partirli di quel lato , - 
E ivi preflb ne girno a un loco 
Dov’ era una caverna , e li trovato • 

Una di quelle Ninfe, eh* avea il foco 
Accefo , e meflb a cuocer del Cinghiale , 

E con elTo d’ alcuno altro animale. 

c c X X I v: 

Aveva il Sole già la tenta via ' • 

Fatto del Tuo carni n, quando coftòro 
Si ragunaron tutte ad un* ombria , 

Che facea li un grandilfimo alloro j 
E fopra ad un gran mallò lì ponia 
La cotta carne ^ fen^a altro lavoro , ' 

E pan che di caftagne allor facieno. 

Che grano ancor le genti non avieno. 
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Ninfale 

C C X X V. 

Per bere ufavano acqua con mel cotta , 
Con alcune erbe , e quell’ era lor vino j 
E li nappi, con che beveano allotta. 

Di legname era il grande, e’ 1 piccolino : 
Apparecchiata tutta quella frotta 
Delle Ninfe , mangiando di cor f^o , 
Affrico , e Menfoìa fi fedeano al lato 
Con l’ altre , avendo il mafib. circundato. . 

C C X X V I. 

Venuto il fin dell* allegro mangiare , 

Le Ninfe tutte quante fi levorno , 

£ per lo monte con dolce cantare , 

A due , a tre , a quattro , fé n’ andorno, 

Chi in qua, chi in là, com’ a cialcuna pare» . 
Affrico , e Menfola non fi fceverorno , 

Ma con alcune Ninfe fi partieno ; 

Su per lo colle inverfo Fiefol gieno» . 

C C X X V 1 I. 

Come v*ho detto Menfola invaghita 
D’ Affrico s’era pel fuo faettare. 

Che si bene avea fatto , e per 1* ardita 
Prefenza , e del piacevol favellare > 

E pia r amava come la fua vita , 

Ne faziar fi potea di lui mirare; 

Ma non penfi neflun che giammai queifo • 
Amor con penfier fulTe.msoncffo. 
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F I E S O L' A N 0« 

C C X X V I IL 

Però che fermamente ella credeva 
Che Ninfa fufle ind’ oltre delpaefe, 

Che fegno mafcolin neiTuii vedea 
Nella perfona , che fuffe palefe. 

Che fe faputo quel che non fàpea 
Avelie, non faria futa cortefe, 

Com’ ella fu con 1* altre a fargli onore , 
Ma danno gli avria fatto , e disonore. 

C C X X I X. 

Se Affrico innamorato di lei era i 
Non bifogna più dir , eh’ affai n’ è detto : 
Ma infìeme andando , per cotal maniera 
Portava il foco afeofo dentro al petto : 
Confumavafì più che al fuoco cera, 
Vedendofi mirare a fuo diletto , 

E parlare , e toccare, e farfi onore , : 

E per temenza gli batteva il core. 

C C X X X. 

Egli infra fe dicea : che farò lo ? 

Io non fo ch’io mi dica > o ch’io mi faccia : 
Se io fcuopro a coflei il mio difìo , 

Io temo forte eh’ io non le difjjiaccia , 

£ che’ 1 fuo amor non n\i tornaife rio , 

E che con l’ altre non mi deffe caccia ; 

E s’io non me le fcuopro quello giorno 
Non so quando a tal volta mi ritorno. 
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Ninfale 
C C X X X I. 

Se quefte Ninfe almen fi giflbn via , 

Che fon con noi , io pur mi rimarrei 
Qui folo nato con Menfola mia : 

E pili ficuramente mi potrei 
A lei fcoprire , e moftrar quel ch’io fia , 
E fe fuggir voleffe allor farei 
A pigliarla fi pretto, che fuggire 
Non fi potrebbe, nè da me partire* 

C C X X X I I. 

Ma io mi credo che punto da noi 
In quetto giorno non fi partiranno ; 

E s’io m’indugio, non so fe mai poi 
Quette venture mi fi torneranno : 

Meglio è che tn facci ora, che tu puoi , 
Che molti per indugio perduto Hanno : ■ 
E fii fatto , che mo& per pigliarla , 

Poi fi ritenne , e non volle toccarlau 

C C X X X I I I. 

O# m’ififegna Venere, or m’aiutà, ' 
Ora mi dona il tuo caro configlio ! 

Adettb par che l’ora fia venuta , 

Nella qual debbo a cotte! dar di piglio : 

E poi penfando il fuo penfier rimuta, 
Parendogli a ht quetto pur periglio : 

Il si , e il no nel capo gli contende, 

£ Tamotofo foco pid faccende» 
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EU* eran già tanto giù per Io colle , 
Ch’eran giunte vicine a quella valle, 

Che duo monti divide , quando volle 
D’ Affrico Amor le voglie contentalle : 

Nè più oltre che quel giorno indugiolle. 
Trovando modo ad effetto menalle, 

Che mentre in tal maniera fe ne givano 
Nella valle, acqua rifonar fentivano. 

C C X X X V. 

Nè Furon molto le Ninfe oltre andate, 
Che trovaron due Ninfe tutte ignude , 

Che in un pelago d’acqua eran entrate, 
Dove,l’un monte con l’altro fi chiude: 

E giunte lì s* ebbon le gonne alzate , 
Dentro v’entraron con le gambe ignude: 

E tra lor ragionando del bagnare , 

Che farem ? diffon ; voglianci fpogliare ì ' 

C C X X X V I. 

E perchè allora era maggior calura 
Che fiiffe in tutto il giorno , e dal diletto 
Dell’ acqua tratte , e dalla gran frefcura , 
Vedendoli ivi fenfa alcun folpetto, 

E l’acqua cosi chiara, netta, e pura, 
Deliberaron far come avean detto ; 

E per bagnarli ognuna fi Ipogliava , 

E Menfola con A&ico parlava ; 
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C C X X X V I I. 

E sì diceva : compagna mia cara , 
Bagneratti tu qui con eflò noi ? 
Affrico riipondea con voce chiara : 
Compagna mia , i farò quel tu vuoi; 
Nè cofa che tu voglia mi fia amara. 
E cosi fra fe ffeflo dicea poi 
S’elle ff Ijjoglian tutte certo ch’io , 
Non terrò più celato il mio diho. . 

C C X X X V 1 I I. 



E avifoffi di prima lafciare 
Tutte {jjogliarle, e poi egli fpogliarfi, 
Acciò che le lor armi adoperare 
Contro a lui non poteffbn , nè aitarli : 
Si cominciò'Ientamente a fjjogliare , 
Quando nell’acqua entraffe per bagnar^, 
Anzi che per vergogna ffiggan via j 
E'Menfola per forza ritenia. 

c c X X X I x; 



E prima che fpogliato tutto folle 
Le Ninfe eran nell’ acqua tutte quante ; 
E già Ipogliato verfo lor lì moflè , 
Moftrando chiar la natura davante. 
Ciafcuna delle Ninfe lì rifcoffe 
Con paurofa voce , e cor tremante , 
Cominciarono urlando , oime oimci , 
Ora veggiamo noi chi è coftei; 



D 
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C C X L. 

Non altrimenti un lupo affamato 
Percuote la gran torma degli agnelli , ‘ 

E un ne piglia , e feco T ha portato , 
Lafciando tutti gli altri tapinelli ; 

Ciafcun belando fogge (paventato , 

Pur procacciando di campar le pelli : 

Cosi correndo , Affrico per quell’ acque 
Sola prefe colei , che pid gli piacque. 

C C X L I. 

Tutte quell* altre Ninfe molto in fretta 
Ufcir deir acqua a’ lor veftir correndo : 
Niuna fo però eh’ allor fel metta , 

Ma coperta con eflb va fuggendo , 

Che punto l’ una l’altra non afpetta , 

Nè niuna iudrieto fi giva volgendo j 
Ma tchi qua , e chi' li lì dileguoe , 

£ ciafeuna ivi l’arme^fua lafoioe. 

C C X L I I. 

Afftico tenea firetta nellè braccia 
Menfola Tua nell’acqua , che pìangea , 

E baciando la fua vermiglia feccia , 

Cotal «parole verfo lei dicea: 

O dolce vita mia, non tidifpiaccia , 

Se io t’ ho prefo , che Venere'Iddea 
Mi t’ ha promelFa , o cor del corpo mio. 

Deh pidmon pianger per l’amor di-DÌQ. 



jàì 



Digitized by Google 



«4 



Ninfale 
C C X L I I I. 

Menfola le parole non intenie 
Ch’ Affrico le iicea, ma quanto puote 
Con quella forza eh’ eli’ ha h difende , 

E fortemente in qua, e in là fi fcuote 
Dalle braccia di quel , che si 1’ offende , 
Bagnandoli di lacrime le gote ; 

Ma nulla le valea forzi , o difefa , 

Ch’ Affrico la tenea pur forte prelà. 

C C X L IV. 

Per la cómefa, che fàcean , fi defta 
Tal, .che prima dormia maninconofo , 

E con fuperbia levando la tefta 
Picchiava l’ufcio molto furiofòj 
E tanto, vi percoflè con tempefla , 

Ch’ egli entrò dentro , e non già con ripofo , ‘ 
Ma con battaglia grande, e sforzamento , 

E forfè ancor di ungue fpargimenco» . . . 

c c x .w. 

Poi che meffer mazzone fi ebbe avuto 
Monteficalle , e nel caftello entrato , 

Fu lietamente drente ricevuto 
Da que’ , che prima l’avien contraftato. 

Ma poi eh’ alquanto fi fu dibattuto, ■ 

Per la terra lafciare in buono flato , 

Per pietà lacrimò, e del caftello 
Ufcì.poi fuori umil com’un agnello. 

Poi 
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C C X L V I. 

Poi che Menfola vide elTerle tolta 
La fua virginità, contra fua voglia , 

Forte piangendo ad Affrico fu volta, 

E difTe : poi eh’ hai fatto la tua voglia , 

Ed hai ingannata me fanciulla flolta , 

Ufeiam dell’acqua , io muojo di doglia 
Però ch’io vo del mondo far partita , 
Togliendo a me con le mie nian la vita. 

C C X L V I I. 

Affrico udendo il filo pietofo dire ' 

Con lei infieme ufei dell’ acqua fuori ^ 

E veggendo la fua doglia , e il martire , 
Dentro del cor ne fenda gran dolori , 

E ben«ch’avefle in parte il fuo difire 
Contento , gli crefeeano vie maggiori 
Le fiamme dentro al core , e pid cocenti , 
Veggendo in lei cotanti turbamenti. 

C C X L V 1 1 I. 

Ma poi che riveftiti amendue'furo, 
Menfola il dardo fuo riprefe preffa, 

E al petto fi pone il ferro duro , 

Per morte darfi , fenz’ altra richiefta : 
Vedendo Affrico il fuo partito (curo, 

Tolto là corfe, e sì la prefe prelfa 
In nelle braccia, e quel dardo pigliava 
Con le Tue mani , e poi così parlava. 
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Ninfale " 

C C X L I X. 

Oimè anima mia , or che è quello 
Che tu volevi fere ? o che fciocehezza 
È quella, e qual penlìer cotanto fello, 

Che pqr ti conduceva a tal fierezza i 
O laflb me l che farei tapinello , 

Se io perdeffi qui la tua bellezza? 

Che folo un’ ora in vita non flarei , 

Ma con le proprie man m’ucciderei. 

C C L. 

Si gran dolore a Menfola al cor venne 
Che nelle braccia d’ Affrico cafcata ì 

T ramortl tutta , ond’ egli la foftenne , 

E poi che nel bel vifo l’ ha mirata , 

Le lacrime negli occhi più non tenne , 
Temendo che la non fufTe palfeta 
Di quella vita , perchè traile fronde ■ 

Di molti alberi , lei e fe nafeonde. . 

/ c c. LÌ. , :) 

Quivi^con lei a federe fi pofe , ^ 

In fui fìniffro braccio elTa tenendo, 

E con la delira man le lacrimofe 
Guancie di lei afeiugava , e piangendo 
Diceva con parole atìfai pietofe 
O morte ria ciò, ch’andavi caendoj ’ 

Or hai; che tolto m’hai ogni mia,gio)a ; : 
Con lei inlieme converrà eh’ io muojaé >. .. 
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C C L I I. 

E riguardando il tramortito vìfo , 

E quel baciando , diceva : amor mio, 

Perchè da te fi tofto m’ ha divifo 
La ria fortuna in quefto giorno rio ! 

E quefto , e altro mirandola fifo 
Diceva , beftemiando il fuo difio , 

Che fii troppo corrente a tarimprefa , 

E che fi forte avea Menfola otfefai 

C C L I I I. 

Ma poi eh* egli ebbe fatto un gran lamento 
Sopra il pallido vifo tramortito , 

E mille volte , e pid con gran tormento , 
Baciato, e dalle lacrime forbito, 

Nè pili avendo di viver talento 
Di morte darfi avea prefo partito , 

Già s* era moftb per volerlo fare , 

Quando lenti Menfola fofpirare. 

C C L I V. 

Li (piriti di Menfola, che errando ' 
Eran per l*aer già gran pezzo andati , 

E dopo molto nel corpo tornando 
Si fliron ne’ lor luoghi ritornati , 

Quando Menfola forte Ibfpirando 
Si rifentl con atti (paventati , 

Dicendo , oimè , oimè , lafTa ch’io moro ! 

A pianger cominciò fenza dimoro. . • ’ 

H X 
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C C L V. 

Affrico , quando vide eh* era viva 
Menfola fua, che prima parca morta , 
Tutto nel cor di letizia fioriva, 

E poi con tal parole la conforta. 

O frefea rofa ,, oliente , e giuliva , 

Per cui la vita mia gran pene porta , 
Deh, non ti sgomentar, nè aver paura, 
Che tu puoi meco bene fiar ficura. 

C C L V I. 

Tu fei in braccio di colui , il q[uale 
Sopra ogni cofa t’ama, e vuoiti bene j 
Ogni tuo dilpiace;:e , ed ogni male 
Sono al cor mio angofeie , e gravi pene. 
O laflb a me ! eh’ io mi credevo avale , 

Che morte ti tenelTe in fue catene , 

E voleami levar per morte dare , 

Se non che or ti fendi a fofpirate. 

C C L V*I I. 

% te 

O rne dolente , JaflTa fventurata I • r 
Dic^a Menfola , Affrico mirando j 
Tapma a me , per che fui mai nata 
O mai in vita ! dicea lacrimando , 

Il giorno fuls’io ftata ftrangolata , 

Che prima fu veduta l o almen quando 
Le veffe di Diana mi fur meffe 
Oh quel fiero Cinghiai morta m’ avelTe. 
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C C L V I u. 

Deh non ti fcomcntar , anima mia , ‘ 
Affrico difTe , che’ l cor mi disface - 
Vedendo a te tanta maninconia. 

Senza pigliar confolazione o pace , 

E menar la tua vita tanto ria j 
E certo già bifogno non ti face , 

Però che fei con colui , che pili t’ama 
Che non fa sè , e più che se ti brama. 

C C L I X. , 

Acciò che tu mi creda: che fia’l vero '■ 
Ch’ io t’amo tanto (guanto ora t’ ho det'.o , 

Io ti vo raccontare il fatto intero. 

Egli è ben quattro mefi che Coletto 
Givo cantando lènza alcun penlìero 
Per quella colla , quando in un bofchetto 
Sentii mormorar voce , onde più prelTo , 

Per veder chi parlava , mi fui meltb. . . > 

. C*C L X. ) 

Io vidi .intorno una bella fontana ’ • 
Molte Ninfe federe , e vidi poi - 
Sopra tutte Ceder la dea Diana , , ' 

Ch’ ammaellrava, e ammaniva voi : . . 
Con rigido parlar , e molto llrana ; jr 
Poi i mief occhi lì fcpntrar co* tuoi , 

E la tua gran bellezza, sì che’l core , 

Sentii ferirmi da eli llraL d* amore. 
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Poi le diceva come ivi nafcolb 
Gran pezzo ftette , fol per lei mirare, 

E come venne fi defiderofo 

Di lei , che non potea ^li occhi faziare 

Di mirare il fuo bel' vifo vezzofo ; 

Così dicendo , la volle baciare , 

E come poi, quando ogn’una panie , 
Chiamar da lor Melifola la fentie^ 

C G L X I I. 

Raccontò poi le lacrime , e Tofpire 
Che per lei avea fparte in abbondanza , 
E r angofciofa pena , e il martire, 

E come Vener Tua leanza 
Gli avea promeflo lei nel fuo dormire, 
E datogli di ciò grande (peranza , 

E quante volte T era ita cercando 
Ciafcuna cofa le venia narrando. 

c e L X f r I. 

E poi com'egli un giorno la trovoe' 
T utra Toletta , e com* ella fuggia , 

E quanto umilmente la pregoe, 

E come ella crudel non rifpondia J . 
E poi del dar^o eh' ella' gli lànciob , 

E della quercia dov’ ella feria , - - ' 

E come difle , guarti,'e pòi fmarrilTa,- 
Ne pili la vide , 'nè pid rifentilla,* • 
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C C L X I V. 

Ancor del facrifìcio ch’avea fatto 
Alla Vener’Iddea, e la rilpofta 
Ch’ella gli fè , e come prefto e ratto'. 

Si travefti , e poi per quella cofla , 

A modo d’una Ninfa contrafàtto , ’ 

A cercar fi diè d’efla fenza folla , 

E com* egli in fui monte la trovoe ; 

Di poi fàpeva come feguitoe# 

cClxv. ' 

Ora t*ho raccontato il gran tormento , • 

Ch’ io ho per te provato , e foflenuto , 

Però s’io ho ufato sforzamento , 

L'ho fatto fol, perchè forza m’è flito. 

Non per ch’io fia di nojarti contento , 

Ma £blo amor , che m’ha per te tenuto 
In quelle pene, n’è colpa, e cagione , 

Duciti di lui, che n’arai piò ragione* 

C C L X V I. 

Menlbla avendo bene Affrico intelb 
Ciò eh’ avea detto del Ino innamorare , ' ' 

E come fu da prima di lei prefo , 

E poi le colè ch’amor gli fè fare. 

Alquanto nel foo cor lì fii acce(ò 
Il fuoco , e cominciò a Iblpirare, 

Però eh’ Amor V avea di già ferita , ' ‘ , 

Abbenchè le pareflè eflèr tradita. ■ ‘ 
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C C L X V I I. 

Poi di{tè , olmè , e mi racorda bene 
Ch’io fui l’alcr’ier gran pezzo feguicaca 
Da un , non Co fé quel deffo tu Tene , 

.Che m’hai or qui così vituperata, 

E ben fo io che per donargli pene , 

Inverfo lui mi rivolli adirata , 

E’I dardo mio inverfo lui lanciava , 

Vedendo che pur lui mi feguitava. 

C C.L X V I I I. 

E ricordomi ancor, (cosi) fe non folle v 
Che quando vidi il dardo inver lui gire , 

Non so perchè pietà il cor mi molle , 

Ch’io gridai , guarti , guarti , e a fuggire 
Mi diedi , e vidi che’i dardo percolile 
In una quercia , e fella tutta aprire j 
Poi mi nafcolì ivi prelTo in un bolco» 

Se tu rel.eflb , già non ti conolco. . 

CCL XI X. , 

Nè mi ricordo mai pid a dì mici ' 

Poi ch’io fili a Diana confecrata , ' 

Ch’io vedelfi Uomo:, c volelTen gli Dei 
Che ancora tu non m’ avelli trovata, ' v ' 
Nè mai veduta , che ancor farei ' , ^ 

Da Diana con r altre numerata ^ - 

Dove orainai farò da lei Ibandita ^ 

E feuzadubbjiq mi torfà.la 
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C C L X X. 

Emo giovinetto , il qual cagione 
Sarai della mia morte e del mio danno 
Come tu fai , fenza averne ragione , 

Ti rimarrai fenza alcuno affanno 
Ma fìa a Diana di me teflimone 
Alberi, e fiere, che veduto m’hanno, 

Com’io mi fon con mia forza difefa, 

£ come tu per forza m’ hai pur prefa. 

C C L X X I. . 

' E io fanciulla pura e innocente 
Son da te fiata ingannata e tradita^ 

Ma di quello peccato veramente 
M’afTolverò, togliendomi la vita 
Con le mie man ; e poi che dal prefente 
Mondo farò tapina dipartita , 

Ti rimarrai contento , nè giammai 
Di me mefehina ti ricor4^erai. 

C C L X X I I. 

Affrico allora l’abbracciava ff retta , 

E lacrimando diffe : cime tapino ! 

Non creder che giammai coli foletta 
Io ti lafciaffì , o dolce amor mio fino , 

Ma vo che per mio amor tu mi prometta 
Di levar via quello penfier mefehino , 

Che prima a te la vita mi torrei 
Perchè diri e co a te non rimarrei. 
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Ninfale 
C C L X X I I I. 



Io non potrei oggi mai ftar divifb 
Da te, dolce mio ben: e poi baciando 
La bella bocca . e Tangelico vifo 
E con le mani i begli occhi afciugando, 
Diceva , veramente in paradifo 
Tu furti fatta, e i fuoi capei pigliando, 

Giva dicendo , mai fi be’ capelli , 

Furon veduti, tanto biondi, e belli. 

C C L X X I V. 

Benedetto fia l’anno, e*l mefe, e* 1 giorno, 
E r ora, e’I punto , e anche la rtagione 
Che fu creato querto vifo adorno , 

E l’altre membra con tanta ragione , 

Che chi cercaflè il mondo intorno intorno , 

E nel del anche tra la regione. 

Delle Iddee , (ante, non potria trovarli 
Una che a te potelTe mai agguagliarli. 

C C L X X V. 

Tu fei viva fontana di bellezza, 

E d’ogni bel colhime chiara luce , 

Tu fei adatta, c piena di franchezza, 

Tu fei colei , in cui fola riluce 
Ogni virtrt , e ogni gentilezza > 

E quella che la mia vita conduce ; 

Tu fei vezzofa , e fei morvida e bianca , 

E ninna bella colà non ti manca. > 
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C C L X X V I. 

Dunque deh non voler, Menfola mia, ^ 
Guadare una cotanto bella cofa , 

Quanto tu feì , con la maninconia, 

Nè con ninna altra cofa iniquitofa: 

Ma da te caccia ogni rio ^enlìer via , 

E non iftar con meco piu crucciofa, 

Che tornar non può indrieto quel ch’è fatto. 
Se ben con teco ne fuffe disfatto. 

C C L X X V I I. 

Però ti priego ; donna, che tu facci 
Si come favia, e di quelli partiti 
Il miglior prenda, e gli altri da te cacci, 

E gli fpiriti tuoi impauriti 

Conforta un poco , e fa che tu m’abbracci, 

E bacia me con baci faporiti , 

Anima mia^ si coni’ io bacio tene 3 
Prendi ^diletto, fe tu vuoi di mene, 

C.C:L.X X,V I LI. 

Tujtà via le f legava amore il core 
Con le parole eh’ Affrico diceva 
Di Menfola, si che in parte il dolore 
S’era^partito, però che vedeva 
Ch’altro effer non |)otea, e poi l’amore 
Ch’ad Affrico porto , quando credeva 
Che Ninfa fuffe , or piu forte faccende , 
Quando le fue dolci parole intende. 
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C C L X X I X. 

E per volerlo alquanto contentare 
Gli gittò al collo il fuo finiftro braccio , 
Ma non lo volle ancor però baciare , 

Forfè parendole ancor troppo avaccio 
Di doverli con Ini alficurare ; ■ 

E diife t oimè tapina , che io non faccio 
Com’ io pofla campar , fe tal peccato 
Fia a Diana mai appalefato. 

C C L X X X. 

Ne ardirò giammai con Ninfa alcuna, " 
Com’ io folevo , in acqua piti bagnarmi;* 
Nè anche , cosi vuol la mia fortuna , 

Dove ne fia alcuna ritrovarmi, 

Che s’ elleno il fapeflèr ciafcheduna 
Tofto a Diana andrebbono accularmi 5 
Onde pur fola mi converrà Hate, 

F uggendo quel , che già folea cercare. 

C C L X X X I. 

E ben conofco che s’ io m’uccidelfi, 

Che’l mio peccato minor non farebbe, 

E quel che tu hai fatto non avelli , 

Son molto certa ch’efler non potrebbe; 

E fe-'l contrario di quello credellì , 

A quell’ora doman non giugnerebbe 
La vita mia, che di cotal fàllenza 
M’ arei ben data degna penitenza. 

Ma 
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C C L X X X I L 

Ma poi , che i tuoi conforti fon fi buoni , 
Che rivolto hanno tutto il mio penficro , 

E fi legato m*hanno i tuoi fermoni ^ 

Che’l mio voler tanto crudele, e fiero 
Ho via levato ; ma quel , che ragioni , 

Di rimanerti mèco , a dirti il vero, - 
Mai non confentirei , perchè farebbe 
Mal fopra mal , e faper fi potrebbe. 

C C L X X X li I. 

Perchè riconofciuto tu farelH 
Da tutte quelle Ninfe , che veduto 
Quefto dì t’ hanno , e forfè che potrelH 
ElTer morto da lor , fe conofciuto 
Furti da loro j e creder lor fareftì 
Quel , che non è ancor da lor faputo , 
Ch’io dirò fempre a chi di lor mi trova , 
Ch’io abbia teco vinto la mia prova j 

C C L X X X I V. 

Come che lor compagnia tempre mai 
A giurto mìo potere io fiiggiroe ; 

E prego te , o giovane , che m’hai 
Tolto oggi quel , che mai non riavroc, 
Che te ne vada, e me con quefti guai 
Lafcia ftar fola , che’l me’ ch’io potroe 
Mi partèrò dandomi di ciò pace , 

Deh fililo , io te ne prie'go , Ce ti piace. 
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C C L X X X V. 

Affrico avea molto bene imefo 
Per le parole fue , che già il foco 
Amore l’avea dentro al petto accefo , 

Ma pure ancor li vergognava un poco : 

E poi che ebbe tutto ben comprefoi 
Dilfe fra fe , prima che d’efto loco 
Mi parta , tu Farai meco ragione , 

E farotti cantare altre canzóne. 

CCLXXXVI. 

Poi baciandola dilTe , o faporira , 

Dolce mia bocca, cor del corpo mio j 
O faccia bella frefca , e colorita , 

Nella quale ho melTo il mio difio , 

Tu donna fola fei della mia vita, 

E fopra ogn’ altra cofa amo te io : 

Io fon rifufcitato , poi ch’io veggio 
Che pigi’ il meglio , e lafci andare il peggio. 

CCLXXXVI I. 

Ma come potrei io mai fofferire 
Di partirmi da te, che t’amo tanto , 

Che fenza te mi parrebbe morire. 

Ellèndp reco non fo giammai quanto 
Più ben mi polTa avere , o piu difire : 

Ma fallo bene amore in quanto pianto 
Sta la mia vita la notte, e il giorno , 

Mentre non veggo quello vifo adorno. 
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CCLXXXVIII. 

E pognam pur che partir mi poteffi , 

Come tu dì , ma non farei contento , 

Se fi maninconofa rimaneflì , 

E gifli a mia cagion facendo ftehtoj 
E non fo fe mai piti ti rivedeffi , 

Onde la vita mia maggior tormento 
Non fentì mai , quant’ allor fentirei > 

E più che vita, morte bramerei. 

C C L X X X I X. 

Ma poi che tu non vuoi che io con teco 
Rimanga qui, venir te ne potrai 
Qui preflb a cafa mia ; con eflb meco , 

E con la madre mia tu ti darai , 

La quale , in mentre che tu darai fcco , 
Come figliuola da lei tu farai 
Sempre trattata, e da mio padre 2Uicora, 

E d’amenduì farai diletta nuora. 

C C X c. 

Cotedo ancor per nulla non vuò fare , 
Menfola ( diffe ) che teco ne venga 
A cafa tua , perchè palefare 
Il tuo peccato ancor si mi convenga, 

E’n quedo fi gran mal perfeverare : 

Prima la vita mia morte fodenga, 

Ch*io vada mai la dove fia perfona, 

Poich’ ho perduta fi bella corona. 

1 1 
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C C X C I. 



Io noD mi miflì a feguitar Diana 
Per al mondo tornar per nulla cofa; 

Che s’io avelli voluto filar lana 
Con la mia madre, e diventare (poià, 

Di qui (arci ben tre miglia lontana 
Col padre mio , che fopr’ogn’ altra cofa 
IVr amava, ’e volea bene, ed è cinqu anni 
Che mi fiir mefii di Diana ipanni.- 

C C X C I I. 

Però ti priego, se’Imio priego vale, 
E per r amore, che tu ora m’hai detto 
Che fu cagion farti far quello male , 

Che te ne vadi a cafa tua foletto, 

E io ti giuro per colei , la quale 
Tu di , che ti feri per me nel petto , 
Ch’io bramerò la vita per tuo amore , 

E amerotti fempre dì buon cuore. 



C C X C I I I. 

Se il credelfi , difle Affrico allora , 

Che tu faceflì quel che mi prometti, 

P3 che nel cor m’aveffi ciafcun ora, 
Andrebbon via alquanto! miei fofpetti : 

Ma quel che piu m’offende, e che m’accora, 
Si è ch’io temo fe ’n cj^uefti bofchetti , 

Ti lafcio fola, di mai non trovarti ; 

E però temo lenza- me lafciarti. 
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C C X C I V. 

Menfola difle : io verrò molto fpefto 
In quello loco , si che cu potrai 
Meco parlare , c vedermi d’ appreflb 
Oiieflamence , quando tu vorrai : 

E certamente quel ch’i t’ho promeflò , 

Io ti terrò , fe tu ci tornerai , 

Però che tu m’hai già mezza legata* 

E parmi elTer venuta innamorata. 

C C X C V. 

Affrico , quando tai parole intende , 

In fra fe fteflo fi rallegra molto ; 

Udendo, che Amor forte l’accende, 

E che i Tuoi penfieri avea rivolto : 

Più {fretta nelle braccia allor la prende , 

E poi baciando l’ angelico volto , 

Le diflè : intendi un pò la mia parola , 

Poi che diipoffa Tei pur a ifar fola. 

C C X C V I. 

Io vuò , fe t’è in piacer , rofa novella, 
Una grazia da te prima ch’io parti : 

Tu fai quanto la tua perfona bella 
Io ho bramata, e quanti ingegni , e "rei 
Ufati ho per averti , o chiara flella, 

Or per piacerci mi convien laflàrti , . 

Però ti priego fia di tuo volere i 
Che tecb prenda un poco di piacere* 



Digitized by Google 



302 



Ninfale 

C C X C V 1 1. 

E pm contento poi mi partirò , . 

Poi che pur vuoi ch’io mi parca da ce : 

Or dammi la parola, ch’io farò 
Cofa che ha diletto a ce , e me : 

£ poi doman qui a te tornerò 
A rivederti , però che tu fe’ 

Colei, in cui ho mellb i miei diletti. 

Deh di ch’io prenda gliamoroh effetti. 

OCX C V I I I. 

Oimè dolente, che vuoi tu pid fare , 
Menfola dilTe, che altro diletto . 

Puoi tu di me fventurata pigliare. 

Che t* abbi prefo ! e però giovinetto 
Ti priègo ch’ora mai ne deggi andare, 

E io mi rimarrò com’ io t’ ho detto : 

Tu vedi che del giorno ormai c’è poco , 
E potremmo cflèr giunti in quefto loco. 

C C X C I X. 

Tu fai ben che’ l diletto , eh’ io ho avuto 
Di te infino a qui , com’ e^li è fiato : 

E quel, ch’entro noi due e avvenuto, 

E con quanti dolor s’è mefcolatoj 
Che’n verità poco piacer m* è fuco , 

Ma or , eh’ ognun di noi è confolato , 

Sarà nofiro diletto aflài maggiore , 

E piò compiuto , e con maggior dolciore. 
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Deh non volere , o giovine piacente , 
Ghc,fopra il mal, ch’è fatto facciam peggio; 
Che fe io fuffi ,di ciò confenziente , 

Grave pena n avrei, e chiaro il veggio. 

Se mai Diana ne (apra niente ; 

Però di grazia quello don ti chieggio 
Che ti piaccia partir , come che a me" 

Non iia forfè minor doglia, che a ce. 

.CC:ci.D 

Anima mia qùal male avrai 'di quello? '' 
Che aver dei di quel chei abbiamo fatto , ' 

Affrico dillè ; benché manifello 
Non fìa mai a Diana in alcun’ atto ; 

Nè a perfona mai , onde molello 
Per quello non arai , che tanto piatto 
È flato , e lì nalcofo , che veduti ^ * 

Se non da Dio , non polliamo elTer futi. 

C C C I I. 

^ certilfima lii che s* io ne vo , 

Senza di te aver qualch’ altra colà , 

Per gran dolor collo me ne morrò. 

Deh lii un poco inverfo me pietofa : 

E una volta , o due poi la baciò 
Dicendo, or bacia me , o frefca rolà: 
Alficurati meco , e prendi gioja , 

E non voler che per amarti muoja. . . * • 
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C C C I I I. 

Molte lufinghe , e altre pregherie , ' ’ 

Più ch’io non dico , ben per ognun cento - 
Affrico fé a Menfola quel die , ' I 

Baciando il vifo Tuo , la bocca, e il mento 
Si forte , che più volte ella ffridìe , 

Come che ciò le fuflfe in piacimento : 

Ancor la gola le baciava , e il feno , 
li qual pareva di viole pieno.' 

C .C C I V. 

Qual torre fu' giammai fi ben fondata 
In fu la terra, che fendo ella futa 
Da tanti colpi percoiTa , e fcalzata , 

Poi non fi fuffè piegata, o caduta! 

O qual fu quella mai fi difpietata, , 

Col cor cruael , che non fiiffe arrenduta 
Alle lufinghe d’Afffico , e al baciare, ' 

Che arian fitto le montagne andare. 

C C C V. 

Menfola , che d’acciaro non avea il corc , 
S* era gran pezzo e fcofla, e difefà , 

Ma non potendo alle forze d’ amore 
Refifter , fu da lui legata , e prefa ; . 

E avendo ella il fuo dolce fapore 
Prima afiàggiato con alquanto offèfà , 

Pensò portar quel poco del martire , 
Mefcolato con si dolce difire* 
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coevi. 

E tant’era la Tua (ìmplìcicade, ■ ' 

Che non pensò , che altro ne poteflc 
Avvenire, come quella che rade 
Fiate, o forfè mai neffuna aveflè 
D’ alcuno udito , o per qual dignitade. 

L’ Uom fi crealTe , e poi come nafcelTe : 

Nè fapea che quel tal congiungimento 
Fufic il Teme dell’ Uomo , e il nafclmento. 

C C C V I I. 

Ella il baciò , e dilTe : o amor mio , 

Io non fo qual deftino, o qual fortuna 
Vuol che io faccia pure il tuo difio, 

Nè vuol eh’ io faccia più difefa alcuna 
Conira di te , e però m’arrendo io , 

Come colei che non ho più alcuna 
Forza da poter contrafìar ad amore, 

Che per te m’ha ferita a mezzo il core. 

C C C V I I I. 

Però farai ornai ciò che ti piace 
Che tu puoi far di me ciò che tu vuoi , 
Perchè ho perduto ogni forza , e audace 
Contro d’ Amore , e contro a prieghi tuoi j 
Ma ben ti prego, fe non ti dispiace , 

Che poi ne vadi più torto che puoi^ 

Che mi par erter tuttavia trovata 
Da mie compagne^ e da loro fcacciata. 
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C C C I X. j 

Sentì air ora Affrico gran letizia , ’I 

Udendo , che di ciò era contenta , ’j 

E donandole baci in gran dovizia, * 

A quel che bifognava s’argomenta, , * 

Più da natura , che da lor malizia. l 

In tanto s’ alza fu le veftimenta , • - 

Facendo che lor due parevano uno , I 

Tanto natura infegnò a' ciafcheduno. 

C C C X. ’ 

Quivi Tun l’altro baciava , e mordeva , 

Stringendo forte, e' chi le labbra prende ; 

Anima mia , ciafcun di lor diceva, 

All’acqua, all’acqua, che’l fuoco s’accende': 
Macinava il mnlin quanto poteva, 

E ciafcheduno fi dilunga , e ftende : 

Attienti bene a me, oimè, oimè, ' 

Ajutami, ch’io moro in buona fe ! 

C C C X I. ' 

L’acqua ne venne , e il fuoco fu fpento , 

EM muliu tace, e ciafcun fofpiroe : 

E come fu di Dio il piacimento 

Menfola allor d’ Affrico ingravidoe 

D’ un fanciul mafchio di gran valimèhto , ' ‘ 

Che di virtute ogn’ altro egli avanzoe i * 

Al tempo fuo ,'n come quella ftoria • 

Piu verfo il fine ne farà memoria. - • 
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C C C X I I. 

Il giorno quali tutto fe n*era ito , 

E molto poco fi vedea del fole , 

Quando ciafeuno ha il fuo fatto fornito , 
E prefo qiiel piacer, che ciafeun vuole: 
Amico poi eh’ avea prefo partito , 

Di doverli partir , forte fi duole , 

E Menfola tenendo fra le braccia, 

Dicea baciando V amorofa faccia : 

C C C X I I I. 

iyialadett,a fia tu o notte feura , 

Tanto invidiofa de’ nofiri diletti 
Perchè mi fai da fi nobil figura , 

Partir fi tofto ? come ch’io afpetti 
Ancor di riaver cotal ventura : 

E ripetendo con molti altri detti. 
Quanto potea più fi dolea forte , 
Parendogli il partir più dur che morte, 

C C C X I V. 

^enfola bella tutta vergognolà 
Stava , parendole aver fatto fallo , 

Come che non le fulTe fi gravolà , 

Com^ la prima volta in coiitentallo: 

O che paruta le fullè la cofa 
Molto più dolce, che’l mele a gullallo. 
Pur di non elTer trovata col frodo 
Avea paura , e parlò in quello modo. 
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C C C X V. 

Or non fo io che ti po/fi più fare , 

E che di non pai tir abbi cagione, 

Però, o amor mio , ti vo’ pregare, 

Dapoi che hai la tua intenzione 
Da me avuta , te ne deggi andare 
Senza far meco più dimorazione , 

Perchè fìcura non mi terrò mai, 

Se non quando partito ti farai. 

C C C X V I. 

Che come io veggio menar ninna foglia. 
Le mie compagne mi credo che fieno : 

Però il partir ùz me non ti fia doglia. 

Che fopra me le colpe tornerieno. 
Ancorché fia il partir contro mia voglia 
Pur io *1 confento , perche’ 1 mal fia meno j 
E perchè fi fa notte , e noi abbiano 
Andar ciafcun di qui molto lontano. 

C C C X V I I. 

Dirammi prima, giovane, il tuo nome, 
Che accompagnata mi parrà con elTo 
EiTer , e piu leggier mi ficn le Ibme 
D’amor, che non (àrien fendo fenz’elTo. 
Affrico difle : anima mia , or come 
Potrò io Ilare non fendoti prefTo ! 

E’I nome fuo le difTe, e fece chiaro, 

E mille volte ìnfieme fi baciato. 

Io 
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Iq non potrei raccontar giammai (guance 
Fiate fi fiiron per partir gli amanti, . ' 

Nè 1 baci o le parole, che fur tante ' 

Che non fi potrien dire in mille canti, ' ’ 

Ma puollo ben Caper ciafcun amante; 

Se di quelli piaceri ebbe mai tanti , 

Quanto |;ran doglia fia, e che martire 
11 partire da fi dolce difire^‘ : j '■ 

C C C X I X. 

.E fi baciarón non Colo una volta 
Ma pili di mille ; e poi che dipartiti 
S’ erano un poco , indietro davan volta, 

E baciavanfi i vili coloriti. 

Anima mia , perchè mi fei tu tolta 
Diceva l’uno all'altro, e infiniti'' 

Solpir gittando partir non fi fanno , • ' ' 

Ma or n parton ; or tornano , or vanno. ' ' * * 

C C C X X. ' 

Ma poi che viden che più dilungare • 
Non fi potea, e che’l partir li ftrigne » 

Si prefono amendua , e abbracciare 
Si cominciorno , e si l’un l’altro llrigné 
Che furon preflb che per Scoppiare ; 

Sì fortemente amor di par gli ftrigne ; 

E coli ftetton gran pezzo abbracciati’ • ' 
Infieme i due amanti innamorati. 

K 
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C C C X X I.. 

Pure alla fine Fuo l’altro' ha lafciatOi 
E per partirli le man fi toccaro: 

E poi eh* alquanto s'ebbòn rimirato 
Il modp di trovarli egli ordinaro : r . 

Coli 1* un, prefe dall’ altro commiato, ' 

Sendo a ognun di lor molto difearo : 

Vatti con Dio , Menibla mia , addio : 

Va , che Dio mi ti guardi , Afirico mio. 

e c c X X ir. 

Af&ìco Te ne giva verib il piano ; 
Menfola al monte su pel colle tira , 
Molto penfolà col Tuo dardo in mano » 

E del mal fatto forte ne rofpira : 

Afirico , eh* era ancor poco lontano 
Da lei , con gli occhi leguendo la mira : > 
A ogni pafTo indrieto fi voltava 
A rimirar colei , che tanto amava. 

C C C X X 1 I I. 

Menfola ancora indrietó fi volgeva! 

A rimirar colui , che a forza amava > 

• E che ferita si forte l’aveva , 

Che poco altro che lui deliderava : 

E l’un con l’altro di lontan faceva 
Spello lor cenni , e atti , e falutava. 

Infili che non fut lor dal bofeo folto . 

È dalle colle e ripe iljnirar tolto. 
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C C C X X 1 V. 

Affrico fi tornò dove nafcofb 
Aveail fuo veftir quella mattina, 

E quivi giunto fenz’ altro ripofo 
Si vefti la gonnella mafculina: 

Poi veifo cafa fi tornò giojofo , 

E giunto là la vefta femmina 

Ripofe nel Tuo luogo , che la madre 

Non fe ne accorfe , nè ancora il padre. • • • 

CCCXXVl- ’ 

E come che affai maninconia 
Aveffe avuto il giorno Giraffbne , 

E anche Almena mirando la via, 

Se ritornar vedellìno il garzone. 

Quando da lor ritornar fi vedia - 
Amendue n’ ebbon gran confolazione , 

E domandaron , perchè canto fiato ■ 

Fuflè, cfie a cafa non era tornato* •' ■ 

c C'C X X V I? 

Molte bugie, e fcufe Affrico fece , 

Per ricoprir Tocculto fuo difire , 

11 qual pili che non fa fuoco la pece , 

Ardeva piò , e con maggior difire ; 

E pareagli aver fatto men eh’ un cece , 

£ fra fe fieffo cominciò a dire : 

Sarà mai domattina ch’io ritorni 
A baciare il bel vifo , e gli occhi adorni ! 

K z 
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C.C C X X V I li 

E ogni cofa viene ricordando 
Con feco fteflb di ciò cli’avea fatto , 

Molto diletto di quello pigliando , 
Ranimentandoli ben di cialcun atto , 

Ch’ avcan infieme fatto ; ma poi quando 
Il tempo fu , a dormir n’andò ratto , 

Come pur punto dormir non potelTe , 

Ma tutta nottQ in tal penfìeri ftelTe. 

C *C C X X V I u. 

Torniamo un poco a Menlbla, la quale 
Tutta foletta fi già verfo il monte j 
E pur parendole aver fatto male 
Forte pentifii, e con le man la fronte 
Si percotea, dicendo ; poi che tale 
Fortuna m’ha percofla con tante onte, 

O morte vienila me, ch’io te nc priego 
Che non mi facci di tal grazia niego. 

C C e x X I X. 

Coli pafsò del gran monte la cima , 

Dipoi feendendo giu per quella colla , 

Là dove il Sol percuote quando prima < 

Si leva , eh* ad oriente è contrapolla : 

E fecondo che’I mio avvifo liima , 

Era la fua caverna in quella colla ^ 

Forfè un trar d’arco preflo a un fiumicello ,, 
In un luoghetto fodtario , e bello* 
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C C C X X X. 

E giunta alla caverna Tua , In quella - 
Entrò occupata di molti penfìeri j ' ' 

E quivi ogni Tua doglia riuno velia, ^ 

Dicendo : lafla a me I perche l’altr’ ieri , ' ^ 

Quando Af&ico mi vide tanto bella 
Con Diana alla fonte da primieri , 

Non fui io morta il giorno maladetto , 

Ch*io mìfconcrai in quello giovinetto? ; ^ 

G C C X X X I; 

Non fo , lafla tapina, con qual fàccia I ■ 
Vadi innau 2 Ì a Diana , né che modo ' ' > ^ 

Io ini debba tenere, o ch’io mi fàccia' • ' 
Che di paura mi confumo e rodo ; • 

E ogni fenfo dentro mi s’agghiaccia , 

E nella gola mi s’é &tto un nodo 
Per la maninconia , e pel dolore ' 

Ch’io lènto dentro , che mi offende il corc. 

C C C X X X I I. 

Oimè , compagne mie, voi non peniate 
Ch’io fìa ufcita fuor di vollra fchiera : 

Oimé, compagne mie, che folevate , - 

Tenernji tanto cara, quand’ io era . - « 

Senza peccato, e con . virginitate, " ’ ■ > 

Ora mi caccierete come fiera , . ■ * i - 

E come quella , eh’ al tutto ho corrott. 
Virginità,' e vollra legge ho rotta. . .1 
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C C C X X X I I I. 

Io poflò annoverala eflerc ormai , 

O Cali (lo , con teco. Come io 
Già fudi Ninfa . e poi con molci guai 
Diana ti cacciò per ogni rio , 

Perchè t’ ingannò Giove , come fai , 

E in Orfa crudel ci convercio, 

E givi errando , e le caccìe temevi , 
Mugghiando quando favellar volevi* 

C C C X X X I V. 

O bella Ninfa a Diana compagna f 
La qual fudi sforzata da Mugnone , 
Diana , che di te ancor (i lagna, 

T’ uccife nelle braccia del garzone^: 
Ora fei fatta fonte , e Mugnon bagna • 
A piè di ce le ripe del vallone : 

Io fon di vodra (chiera al mio difpetto, 
Cod fie quedo giorno maladetco. 

C C C X X X V. 

E mi par pd che Diana trafmuti 
Le gambe mia in un corrente dume > 
Ovvero in fiere , e i miei penfier rimuti 
E come uccel mi pare aver le piume , 
O alber fatta con rami fronduti 
E di perfona perduto il codume. 

Nè fon piò degna del dardo portare j 
Nè anche come Ninfa più cacciare* . 
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CCCXXXVl. 

O padre , o madre , o fratelli , o forelle. 
Quando a Diana prima mi facrafte , 

Voi mi mettefte le facre gonnelle , 

£ mi ricorda che mi comandale , 

Che Diana ubidillì , e tutte quelle 
Che feguon lei, e poi m’accompagnafte 
In quelli monti , non perch’io peccallì , 

Ma Tempre mia virginità fervafli. 

CCCXXXVl I. 

Voi non peniate ch’io abbia rotto fede 
Alla (aera Diana, né ch’io lìa 
In tanta angullia , né niun di voi vede j 
Che fe fapelle la mia gran follia , 

In ver di me non avrelle mercede , 

Anzi mi tratterefte come ria , 

E come peccatrice ucciderete , 

£ certamente molto ben farete. . 

C C C X X X V I 1 L 

SI grave era la doglia e’I gran lamento 
Che Menfola Iacea , e i’angolciolb 
E duro pianto , con grave tormento. 

Ch’io noi potrei mai por si dolorolb 
In (crittura , che per ognun cento 
Maggior non folle il luo parlar pletolb 
Ch’ avrebbe fatto ad ogni duro core 
Per la pietà di lei fendi dolore. . „ , . . ^ 
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jj6 Ninfale 

C C C X X X I X. 

E con cotai lamenti e pianto amaro 
Confumò quella notte ; e apparito 
Che fu il giorno belliflimo , e chiaro, 
Perché la notte non avea dormito , 

Sì gli occhi lacrimo(ì l’aggravaro, 
Ch'ogni (pirito fu da lei partito j 
Addornientofll mentre' che^fangea 
Per la gran doglia che patito avea. 

C C C X L. 

Affrico , il qual nell’amorofo foco 
Viepiù che mai ardeva, fu levato , 

Come vide il mattili , che molto poco 
La notte avea dormito , e fu inviato 
Su verfo il monte , e giunto fu nel loco 
Dove con Menfola il giorno paflàto 
Avea prefo piacer, diletto , e gioja, 
Come che alfine gli tornaflè in noja. 

C C C X L I. 

Quivi credette Menfola trovare, 

E non trovandola ivi , fra fe fteffo : 

Egli è ancora affai tofto^ e afpettaré 
là incominciò, perchè quando venifle. 
Quivi il tròvaffe , e perche* l foprafiare 
Non gli pareflè lungo, ei fi mille 
Per far grillande ind* oltre a coglier fiori 
Piccoli e grandi , e di vacii colori. < ' . 




Fiesolako. 117 
C C C X L I I. 

E fatta che n’ebbe una, in fu capegli 
Biondi fi mife , e dipoi la feconda 
Ei prefe a far d’alquanti fior più belli , 
Mefcolando con cffi alcuna tronda 
D’adorni fiori e gentili arbufcelli , 

Dicendo : quella in fu la treccia bionda 
Con le mie man di Menfola porroe , 
Quando verrà, e poi la bacieroe. 

C C C X L I I I. 

Cosi afpettava in vano il giovinetto 
Menfola fua, la quale ancor dormia, 
Cogliendo fiori ind’oltrea fuo diletto, 
Perchè l’afpettar grave non gli fia , 

E riguardando fpeflb nel bofchetto 
Or qua , or là , fe Menfola venia j 
E ogni buflb che ode , o che vede 
Foglia menar che Menfola fia , crede. 

C C C X L I V. 

Ma fendo già più che ora di terza > 

E non vedendo Menfola venire , 

Afpettò tanto che del Sol la sferza ^ 

Era fi calda già , che fofferire 
Non fi potea , onde più non ifcherza 
Con fiori o con grillande, ma fimcìre 
Cominciò pena, e farli maraviglia 
Alzando fempre or qua, or là, le ciglia. 
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Ninfale 
C C C X L V. 

E cominciò « oimè,feco dicendo. 

Che vorrà quello dir, ch’ella non viene ? 
E fra sè nuovi penfier va volgendo , 

Scufa trovando foeflTo alle fue pene , 

E di lei mille cau ancora avendo 
Penfati , come ad altri (pelTo avviene , 
Che dilìando che la cofa venga 
Immaginan che affai cofe intervenga. 

C C e x L V I. 

Pafsò la nona, e vcfpro , e già la fera 
Era venuta,. e’ l giorno già (parilo 
Che Menfola venuta mai non era. 

Onde Affrico rimafe (bigottito , 

Forte turbato , e con cambiata cera 
Di partirli di 11 prefe partito, 

Dicendo, forfè eh* ella avrà trovato 
Tra viale fue compagne in qualche lato , 

C C C X L V 1 1; 

Le quai l’avranno forfè ritenuta y 
Però l’alpettar mio farebbe vano , 

E veggo già la notte effer venuta, 

E ho andar di qui molto lontano ; 

£ ben eh’ io abbia oggi la bella avuta 
Per alpettarla in quefto loco Arano, 
lo ci ritornerò pur domattina , 

£ per girfene ^fe la collina. 
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F I E S O L A M O. 1 ip 

C C C X L V I I I. 

Menfola fi era in fu la nona defia , 

Tutta dogliofa, e forte addolorata, 

Sendole molte cofe per la tefia 
Andate , e era molto (paventata 
Ma non l’inmedì tanto la tempefia , 

Ch’ ella fi fufle pur dimenticata , 

Ciò che’l giorno dinanzi avca promeflò , 

Ad Affrico del ritornar ad eflb. 

c c e X L I X. 

Ma tanto s*era di ciò ch’avea fatto 
Pentita , che dilpofta è non tornare 
Dove avea fatto con Affrico patto 
Di doverli quel di con lui trovare: 

E quando ella potelTc in ciafcun atto, 

Volere il fallo fuo grande occultare , 
Acciocché quando Diana venifle 
Il fallo ch’avea fatto non fentilTe. 

C C C L. 

Nè però le potè giammai del core 
Affrico ufcìre , che continuamente 
Non gli portalTe grandifliino amore 
E che noi difiallc occultamente ; 

Ma tanto la ftringea forte il timore , 

Che avea di Diana folamente , 

Ch’ella non andò mai dove credefle 
Ch^-Affrico fuffè , o trovarlo poteflTe. 
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1X0 Ninfa l e 

C C C L I. 

Cosi pafsòì fecondo, e*l terzo giorno, 

Il quarto, il quinto, e’I fello, e poi ilmefe, 
Ch’ Affrico mai non vide il vifo adorno 
Della fua amante : ma con molte offefc 
Vivea, facendo fovente ritorno 
Nel luogo, dove Menfola fua prefe , ' 

In qua , e in là per lo monte cercando. 

Molte cofe di lei immaginando. . - 

. C C C L I I. 

Ma nulla venne a dir la fua fatica » 

Che la fortuna già fatta invidiofa 
Di lui , e d’ ogni fuo piacer nimica , 

Volle por fine mifera, e dogliofa 
Alla fua vita dolente , e mendica , 

Come quella , che mai non trova pofa , 

Afa fempre va le cofe rivolgendo , 

Del mondo mai nulla fermo tenendo. 

C C C L I I L 

Perchè già fendo un mefe , e pid pallato , 
Che non potè mai Menfola vedere , 
EfTendogli pel gran dolor mancato 
Si la natura , e la forza , e il potere 
Che un animai parea già diventato 
Nel vifo, nel parlare , e nel tacere : 

E il capo biondo , e fmorto era venuto 
Senza parlare , e ftava come muto. 

ElTendo 
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Fiesolamo. 

C C C L I V. 

Efièhdo un giorno a guardia dell* armento, 
Indi olcre a piè del monte, come Ipeilb 
Egli era ufaco , gli venne in talento 
Dì gire al loco , là dove promellb 
Da Menfola gli fu con facramento 
Di ritornare a lui ; e fullì meflb , 

LaTciando del belìiame il grande fhiolo^ 

Sol con un dardo in man pel camin folo. 

. C C C L V. 

E pervenuto all’acqua del vallone. 

Ove Menfola fua sforzata avea , 

Quivi mirandoli intorno il garzone: 

0 Menfola, in fra fe ftellb dicea, 

1 non credetti mai tal frullone 
Della tua fe, che promello m’avea 

Dì ritornar con facraraenti , e giuri ; - * 

Or par ben che. gl* Iddìi , nè me<cu cuil» 

C C C L V I. 

Non ti ricorda quando che le mani 
Inlìeme in quello loco ci piglianuno, 

E con tuoi fàcramenti falli , e vani 
Dicelli di tornar ; poi ci baciammo 
Inlìeme gli occhi , che Hanno or lontani, 

£ di tal luogo dopo ce n andammo > 

Non ti ricorda quanti tellimoni • 
AggiugneHi -alle tue promellioni? 
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.Ninfale 
C C C L V I I. 

Io non potrei dir mai quanti lamenti 
Affrico fece il dì quivi piangendo : 

E per crefcer maggiori i fuoi tormenti , 
Giva ogni cofa quivi rivolgendo , 

Del Tuo amore tutti gli accidenti 
Buoni e cattivi j e per quello crefcendo 
La doglia fua ogn’or molto maggiore , 
Ufcir diliberò di tal dolore. 

C C C L V I I I. 

E fopra l’ acqua del foflàto. gito , • 

L* acuto dardo lì recava in mano : 

Al petto pofe quel ferro pulito , 

E in terra Tafte» e diceva: o villano 
Amor, che m’ hai condotto a tal partito , 
Ch’io mora in quello loco tanto Urano ) 
E pure innanzi eh’ io voglia piu Ilare 
In cotàl vita , mi vo difpetare. 

C C C L I X. 

O padre, o madre , fatèVi con Dio , 
lo me nq vo nell’inferno angofeiofo , 

E tu fiume ritieni il nome mio , 

E manifellerai il dolorofo 

Calò ,‘ch’è occorfo , sì crudele , c rio : 

A cui ti vederà fi fanguinofo 

Correre , o lalTo del mio fangue tinto ! 

Paleferai ov* amor m’ha folpinto. 
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. C C C L X. .. 

E dettò cjuefto Menfola chiamando , 
li ferro tutto nel petto fi mife , 

Il .quale al cor tofiamente pallàndo 
Il giovinetto di fiibito uccife : 

Perchè morto nell’acqua allor cafcando , 
L’anima da quel corpo fi divife ; 

E l’acqua che correa per la gran foflk 
Del fangue tinta tornò tutta roflà. • - 

C C C'L X L 

Facea quel fiume , come ei fa ancora, 

Di fe due parti , alquanto gid più baffo , 

E quella parte , che fa minor gora , 

Preffo alla cafa del giovane lallo 
Correva fanguinofa, effendò ancora 
Giraffon fuori, e non dal fiume arraffo 5 
Videi tinto di fangue, onde nel core 
Gli venne annunzio difutur dolore* ^ • i' 1 

C C C L X IL 

Perchè fenza dir nulla di prelènte 
Ne gì ove fenti eh’ era il fuo armento : 
Affrico non trovando , iramantenente 
Su per Io fiume non con paffb lento 
Tenne per ritrovare , primamente 
Del fangue , che venia ’l cominciamento , 

E di chi fufle , e chi n’ era cagione , 

E giunfe al loco ove Affrico trovone. 

L z 
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Ninfale 

C C C L X I I I. 

Quando vide il figliuol morto giacere 
Col dardo fitto nel giovinil petto , 

Appena in piè fi potè foftenere > 

Tanto fu quivi dal dolor coftretto ; 

E per l’un braccio con gran dilpiacere 
Il prefe , e difle : oimè qual raaladetto 
Braccio fu , che ti diè cotal ferita !' 

O figliuol ipio, chi ti tolfe la vita? 

C C C L .X I V. 

E lo traile dell’acqua , e in fulla riva' 

Il pofe lacrimando il padre vecchio, 

E con dolor quel giorno maladiva , 
Dicendo, o tiglio del tuo padre fpecchio , 
Or che fard la tua madre cattiva , 

Che non avrà giammai un tuo parec.hio l 
Che ci fai fi tapini , e pien di duoli , 

Poi che di te noi fian limafi foli. 

C C C L X Vi 

E*l fitto dardo gli cavò del core , 

E il ferrò rimirava con triftizia , 

E poi diceva con pianto , e dolore : 

Chi ti lanciò con si crudel nequizia 
Nel petto, figliuol mio, con tal furore ? 
Ch’io ho perduto ogni bene e letizia:; 
Credo che fu Diana difpieiata 
Che del mio fangue ancor non è faziata. 



Fiesolado. iZf 

C C C L X V I. 

Ma poi ch’ebbe quel dardo rimirato 
Più , e più volte , conobbe eh* egli era 
Quel, che’l fuo figlio Tempre avea portato , 
Perchè con trilla, e lacrimofa cera 
Dillè , o tapin figliuolo fventurato , 

Qual fu quella cagion cotanto fiera , 

Che ti condulTe qui a fi ria forte , 

£ chi ti diè col tuo dardo la morte». 

c c c L x,y 1 1. 

Poi dopo molto dolorofo pianto 
GiralFone il figliuol fi gittò in collo, T 
E prefe il dardo dolorofo tanto ^ 

Alla cafetta fua cosi portollo : 

Alla fua donna il fatto tutto quanto,' 
Piangendo Tempre forte raccontollo , 

E*1 dudo le mollrava, e si diceva 
Come del petto tratto gliè l’ aveva. 

C C.C L X V I I I. 

Se la madre fè quivi gran lamento 
Non ne dimandi perfona nelTuna , 

Che dir non fi potrebbe a compimento 
Le grida, e ripianto per cofa veruna: 

E quanta doglia Tenti con tormento , 
Benemmiando gl* Iddei , e la fortuna, 

E il vifo llretto con quel del figliuolo 
Tenea piangendo, e menando gran duolo. 

1-3 
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iz$ Ninfale 

C C C L X I X. 

Pure alla fin , com’era loro ufanza 
A cjuel tempo di far de’ corpi morti , 

Cosi allor dopo gran lamentanza, 

E urli , e pianti duriffimi , e foni , 

Arfen quel corpo con grande abondanza 
Di lacrime, e dolor fenza conforti , 

Come color eh’ altro ben non avieno , 

E vedienfel venuto cosi meno. * -* 

•I C C C L X X. 

, » - r 

E poì'ricolCèn la polver dell’ofla 
Del loE figliuolo, e al fiume n andato , 

Là dove r ac<]^ua correva anco roffa 
Del proprio (angue del lor figliuol caro j 
E in fu -la riva facieno una follà , 

E dentro poi la poi ver fotterraro , 

Acciò che’l nome fuo non fi fpegnefle , 
Ma ferapre feco il fiume il riteneile. • 

C C G L’ X X L 

Da pòi in qua , quel fiume dalla gente _ 
Affrico fi chiamò j e ancor fi chiama : ■ 

Quivi reftar affai trilli , e dolenti 
Il padre , e la fua madre molto grama : 

Tal fu la fine d’ Affrico piacente 5 
Così al fiume rimafe la fama, 

•Or lafciam qui, e ritorniamo ormai * 

A Menfòla la qual pregna lafciai. . 
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Fiesolano. 

C C C L X X I I. 

Menfola in qnefto mezzo affai dolente 
Era venuta, e con maninconia. 

Ma pur veggendo che levar niente" 

Di ciò , che tatto avea , non fi potia. 

De’ cafi avvertì tornò paziente , 

E cominciò con la fua compagnia 
Alcuna volta pure a ritrovarti , 

E contro alla fua voglia rallegrarfi. • 

C C C L X X I I I. 

E pili fiate fi trovò con quelle • - 
Ninfe , che’l giorno eran con efla fate 
Che Affrico la prefe , e le novelle 
Per tutte l’ altre già eran Capute , 

Non dico del peccato , ma come elle 
Dal giovane pigliar furon volute , 

E Menfola con fue tcufe e bugie 
Fè creder lor com’ ella fi ftiggie. • ' 

C C G L X X I V. 

Cosi pili ogni giorno atlìcurata , • ' . . 

Menfola s’era, da poi ch’ella vede 
Che dalle fue compagne era onorata , 

Si come itiai , e ciafcuna fi crede, 

Si com’ ella noti fia contaminata, 

Ed alle fue bugie fi dava fede , • . 

Perchè ancóra a Diana credea- 

Il peccato celar, che fatto k7ear > ‘ 
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C C C L X X V. 

Non però amor T avea tratto del petto 
Affrico , eh’ ella non fi ricordaffe 
Del nome Tuo , e del prefo diletto , 

E che tacitamente non lo amaffe , 

Quando avea tempo , e eh* alcun fofpiretto 
Occultamente per lui non gittaffe, 

Si come innamorata , e paurofa 
,Tenea la fiamma dentro al core afeofa* 

C C C L X X V I. 

E come far folea già cominciava 
Con le compagne Tue , col dardo in mano, 
A gir cacciando j e miand’ella arrivava 
Dove Affrico la preie, di lontano 
Quel luogo rimirando , fofpirava. 

Dicendo fra fe flefià molto piano : 

Affrico mio , quanto di gioja avefii 
.Gli in quel^ loco quando mi prendefti l 

c c e L:x X V ri. 

Or non Co io quel che di te fi fia,' 

Ma credo ben che fiai in gran tormento 
Per me : ma non é la colpa mia , 

Lap aura mi toglie ogni ardimento. 

Con dicendo volentier vorria 
Affrico filo aver fatto contento , 

Ove credefTe che giammai fapnto _ 

Da Diana, o da Ninfa fufie luto. « . . 
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CCCLXXVIII. 

Vivendo adunque Menfola in tal vita , 
Innamorata, e fuggetta, e in temenza, 
Alquanto nel bel vìfo impallidita 
Era venuta per quella Temenza, 

Che nel Tuo corpo già era fiorita ; 

Paflb tre meli fenza aver temenza 
Di partorii giammai , o far figliuolo , 

Com’ ella fece pofcia con gran duolo. ^ 

C C C L X X I X. 

Ma facendo Tuo corfo la natura. 

In capo di tre meli incomincioe 
A manifelìo far la creatura 
Che dentro al ventre fuo s’ingeneroc 
Per la qual cofa a fe ponendo cura , 

Menfola forte f maraviglioe , 

Vedendoli ingroffare il corpo , e i fianchi 
£ di gravezza pieni e fatti fianchi. 

C C C L X X X. 

Di quello lì &cea gran maraviglia 
Menfola, la cagion non conolcendo 
Come colei che mai figliuol , nè figlia 
Non avia fatto; malta fe dicendo: 

Saria quello difetto che mi piglia 
Si la perfona , e ognor va crefcendo : 

£ ogni giorno vengo più pefante, 

E fommi tutta fuggente , e cafcante ! 
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C C C L X X X I. ' 

Una Ninfa abitava in quella piaggia, 
Un mezzo miglio a Menlola vicina , 

In una fpelonca profonda, e felvaggia. 
Ch’era maeftra d’ogni medicina, 

E fopra l’ altre eli’ era da piu faggia, 

E ben fapeva tutta ogni dottrina , 

E di cento anni , o pili eli’ era vecchia, 
£ chiamata era Ninfa Sinadecchia. 

C C C L XXXI I. 

Menfola puramente andò a quefta , 
Dicendo: madre mia, il tuo coniglio 
M’é di bifogno ; e poi le manifefta 
Il cafo fuo , e ciafcun fuo periglio : 
Sinadecchia con la crollante tefta 
Rifpofe tofto con turbato ciglio : 
Figliuola mia , tu hai con Uom peccato 
£ non puoi tener pili' quello celato. . . 

/C C C L X X X I I I. 

Menfola nel bel vifo tornò rolTa, 
Udendo tal paiole , per vergogna , 

E non veggendo che negare il polTa , 
Con gli ocelli baffi timida trafogna, 
Volendofi mollrar di quello grolTa; 
Ma poi veggendo che non le bifogna 
Celarlo a lei , che tutto conofeea , 
Senza guardarla , o rifponder, piangea^. 




Fiesolano. iji 
CCCLXXXIV. 

Sinadecchia veggendo il fuo lamento,' 

E la vergogna , e la fua puritate , 

S’avvisò che di fuo confentimemo 
Non fufle quello, o di fua voluntate, 

Ma fulTe flato con isforzamento. 

Perchè alquanto le venne pietate , 

E per volerla un poco confortare , 

In cotal modo cominciò a parlare. 

. ClC C L X X X V.' 

Figliuola mia, quello peccato é'tale , 

Che non potrai celarlo lungamente ; 

E come ch’abbi fatto pur gran male 
Non vò però che tanto fieramente 
Tu ti fconforti, ch’ormai poco vale 
Se tu te n’uccidelfi veramente j 
Ma vegnamo a* rimedi , e dimmi come , 

E chi ti tolfe di callità il nome. 

C C C L X X X V I. 

Menlbla a quello nulla rilpondea, 

Ma per vergogna il capo in grembo pofe 
A Sinadecchia , e’I vifo nafcondea , 

Udendo rammentarli cotal cole , 

E gli occhi, fuoi fon fatti una grondea 
Di lacrime, che verfan doviziofe , 

Tanto forte piangea dirottamente, 

Senza parlar, o rifponder niente. 
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N I M f A L B 

CCCLXXXVII. 

Ma Sinadecchla pur le diife tanto 
Con Tue parole , eh’ ella confellbe 
Con voce rotta, e con finghiozzi, e pianto-, 
Si come^un giovanetto l’ angannoe : 

£ in che modo il fatto tutto quanto , 

E come ultimamente la sforzoe , 

E poi a pianger cominciò piò forte 
Per la vergogna , chiamando la morte. 

C C C L X X X V I I I. 

La vecchia Nin^ , quando quello intelè, 
Come per Ibttil modo fu ingannata , 

E quanti lacci quel giovane tefe, 

Pietà le venne della fventurata j 
Poi con parole alquanto la riprefe 
Del fallo fuo , perchè un’altra fiata , 

Sotto cotal fidanza non peccalTe , 

£ perchè più ingannar non fi lafciaflè. 

CCCLXXXIX. 

Poi tanto Teppe dirle, e confortarla 
Ch’ella la fece del pianger rellare. 
Promettendole Tempre S ajutarla , 

Come figliuola , in ciò che potrà fiirc* 

Poi d’ogni cofa volendo avvifarla. 

In cotal modo cominciò a parlare : 

Figliuola mia, ciò ch’io ti dico intendi 
£ fa che bene ogni colà. comprendi* 

Quando 




F l E S o'i. AVO. 135 
C C C X C. 

Quando compiuti i nove mefi avrai , 

Dal giorno che peccafti incominciando. 
Una creatura tu partorirai ; 

Allor la Dea I^ucina tu chiamando 
Il fuo avvifo le dimanderai, 

£ ella tei darà ; e pofeia quando 
Nato, farà, quel che fia vederemo 
£ bene a ogni cofa provederemo. 

C C C X C I. 

E tu di quello non ti dar penfiero 
Lafcialo a n^e, ch’io ho di già penlato 
Dentro del cor ciò che fa di meftiero, 

E quel che far dovrem quando fia nato. 

Ma fa che fuori di quello fenderò 
Non vadi in quello mezzo , che’ I peccato 
Non lì palefi a color che noi fanno , 

Che tornar d potrebbe in troppo danno. 

C c‘c X GII. 

Ma Ibl^ ti llarai nella caverna , . . 

E panni porta larghi quanto puoi 
Senza cintura, che non fi difeerna 
Il corpo grande pe’ peccati tuoi ; 

E quivi pianamente ti governa 
Dandoti pace , e , sì come far fiioi 
Spellb ten vieni a me ch’io ti diroe 
Ciò che tu debba far intorno a cioè. 

M 
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N I n F A J. E 

C C C X C I I I. 

Quefte parole dieron gran conforto 
Alla fanciulla, e dilTe , madre mia: 

Poi che condotta fono 9 quello porto 
Pel mio peccato, e per la mia follia, 

E ben conofco molto chiaro e fcorto 
Che*l voftro ajuto molto buon mi fia, 

A voi mi raccomando , e al volito ajuto, 
Però che ogn* altro configlio ho perduto. 

C C c X C I V. 

Or te ne va , Sinadecchia rilpole , ' 

Ch’io t’atterrò ben ciò eh’ i t’ho promelTo 
E non ti dar pender di quefte cole j 
Tien’pur celato il peccato commeflb. 
Menfola con le guancie lacrimofe • 

Difte ,*io’l farò, e pel camin più prelTo 
Si mife, c ritornò alla fua ftanza, 
Alquanto confortata di fperanza. 

• C C C X C V. 

Quivi fi' flava penfofa e dolente , 
Senza gir mai , come Coleva , attorno , 

E per compagno tcnea nella mente 
Aftrico bello col fuo vifo adorno j 
E perchè fempre continuamente ' 

Il corpo, le crefeea di giorno in giorno , 
^enza cintura i fuoi panni portava , 

E affai fpeflb a Sinadecchia andava* ' 



Fiesolamo. 135 

C C C X C V 1. 

E cominciolle a crefcer sì nel core 
Per la creatura ancor non partorita 
Contro ad Affrico un sì fervente amore * 

Che yolentìer ne vórrebbe effèr ita 
Con eflb lui; a ftarfi a tutte Tore 
II giorno ch’ella fi tenne tradita 3 
E’I dì fe ne pentiva mille fiate, 

Chiamando lui con lacrime verfate* 

C C C X C y I I- 

Quefto penfier la fé pid volte andate 
Al luogo, ov’ella fa contaminata , 

Sol per potere Affrico fuo trovare , 

Per eflerne con lui a cafa andata , 

Ma non fi Teppe mai tanto arrifclilare 
Per la vergogna d’andar fola nata 
A cafa fua ; e pur preflb v’ andoe 
Alcuna volta, e poi in drieto torno^* 

C C C X C V I I I. 

Ella il cercava , perchè non fapea ' ' 

Come per lei fi fulie dilperato ; 

E già il fuo corpo sì crefcìuto avea , 

E’ 1 pefo del fàntin fi aggravato , 

Ch’ andar attorno ormai piu non potea , 
Perchè fenza cercare in alcun lato 
Si flava alla caverna e- afpettava 
Del parto il tempo, che già s’appreflava. > 

M % 
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C C C X C I X. 

E tanta grazia le fè la forcùna , ' ‘ . 

Che ’n quéfto tempo non fi accorfe mai 
Ch’ eiravefle peccato Ninfa alcuna, 

E già trovate n’avea pure aliai , ^ 

Come che maraviglia ciafcheduna 
Di lei fi delle ne’ tempi fezzai , 

Vedendola si magra nella faccia , 

£ non andar come folea a caccia* 

c G c c: 

Diana in quefió mezJso a Fiefol venne * * 
Come ufata èra fovcnte di fare t 
Grande allegrezza per molte fi tenne , 
Sentendo di Diana il ritornare , 

E ciafcheduna Ninfa fefta fenne , 

E comincianfi IpelTo a ragunare , 

Come ufate eran con lei molto Ipelto 
Tutte le Ninfe da lungi e da prelTo, ' 

c c G c L' : : 

Menfola fentl ben là fua venuta , ' ‘ 

Ma comparir non volle innanzi a lei 
Per non efler da lei mal ricevuta. 

Dicendo, s* io v’ andalfi , io non potrei 
Tener celata la cofa eh’ è futa , 

E grande ftrazio di me far vedrei ; 

E fu da Sinadecchia configliata 
Che non v’ andalTe , e fi fieflh celata# 
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C C C C J L' 

Avvenne adunque in quelli giorni :un die 
Ch* alla caverna fua Meniola ftando, • . . 

Per tutto i! corpo dòglie fi Tentiei , , 

Perchè la Dea del parto allor chiamando , 
Un fanciul raafchio quivi partorie, • ■ ' f 

Il qual Lucina di tèrra levando 
Gliel pofe in collo , e difle quello vfia - .1.. • 

Ancor gran fatto , e di quivi fparia. ■; :a 

CC.CCilI.) 



Come che doglia- grande , e fmifiitata 
Menfola avea fentita, come quella T, 
Che a tal partito mai non era fiata, • 
Vedendoli aver fatta una fi bella . ’ 

Creatura > fu alquanto alleviata [ 

La penale prefto una gonnella i< 

Gli fece , come feppc , e poi lattollo ^ 

£ mille volte quel giorno bacioUó. ! > 

G C C C I V. > 



Il fanciullo era sì Vezzolò e bello , " ’ 

E tanto bianco ch^era maraviglia: ‘ 

I capelli .eran biòndi , e riccimello ; . . ! .• 
In ogni cofa il padre fuo fimiglia • . . • ' ' 

SI proprianaente jfche pare , a:vedello., 
Affrico ne* fiioi occhi ,■ e< nelle ciglia , ' ' 

E tutta l’ altra faccia fi' verace . • 

Che a Menfola per quello .'affai pid pÌ9ce« 

. . M 3 
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. N I N F^ A L E 

C C C C V. 

E tanto grande amor pofto gli area , 
Che dì mirarlo non fi può faziare : 

A Sinadecchia portar noi volea 
Per non volerlo da fe dilungare , 

Parendo a lei in mentre che’l vedea, 
Affrico veder proprio e a fcherzare j 
Cominciava con lui , e fargli fefta , 

£ con le man gli lifciava la tefla. 

CCCCVI.^ 

Diana àvsà piò volte dimandato, ' 

Che di MenTolafufTe, alle compagne: 

Le fu rlfpoAo da chi Tera al lato , 

Ch’era gran pezzo che’n quelle montagne 
Veduta non Taveano in neffun lato. . 
Altre dicean,:che per certe magagni, 

£ per 4ifefto eh’ ella fi fèntia , 

Davanti a lei con l’ altre non venì^ . 

CCCCVM. 

Un di ^ che di vederla fii difpoftil ^ 
Perchè l’amava molto, e tenea cara. 

Con tre Ninfe ne gi per quella coffa > 
Dove la fventurata fi ripara , 

E giunta alla caverna fen'za fofia , 

Dinanzi' all’ altre Diana fi para, 
Credendola trovar, e non trovolla 
£ allora a chiamarla incominciolla« 
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C C C C V I IL 

Eir era andata col Tuo bel fantino 
Inverfo al fiume , non molto lontana , 

E’I fanciul trafiullava ad un caldino 
Quando Tenti la voce profiìmana , 

Chiamarfi fone con chiaro latino: 

Allor mirando in su vide Diana 

Con le compagne Tue , che pid venienoi 

Alla lei ancor veduta non avieno. ' u. \ 

C C C C I X. . 

Si forte sbigotti Menfola Quando.' 

Vide Diana , che nulla rifpole , 

Ma per paura tutta via tremando 
In un ceipuglio tra’ pruni nafcolc 
Il bel fantino^ e.lui fololafciandóy' ■ 

Di fuggirli di quivi fi difpofe , , 

E verlo il fiume gi predo e corrente 
Tra quercia , e quercia affai nalcofàineiiCf^ 

ccccx, , 

Ma non potè fi Coperta fuggire , 

Che pur correndo Diana la vide ; 

Poi cominciò quel fanciullo a udire 
Il qual piangea con diverfe dride* > . 

Diana cominciò allora a dire 
Inver di lei con altiflime gride : 

Menfola non fuggir , che non potrai ^ 

Nè , s’io vorrò yil fiume palferai*' 



Digitized by Google 




t40 N I K F A L Z 

C C C C X I. 

Tu non potrai fiiggir le mie faette, 

Se Tarco tiro , o fciocca peccatrice. 
Menfola già per quello non riftette , 

Ma Ivigge quanto può alla pendice : 

E giunta al fiume dentro vi lì mette 
Per trapalTarlo : ma Diana dice 
Certe parole , e al fiume le manda , > 

^ che ritenga Menfol a comanda. . ^ t . . 

C C C G X I 

La fvcnturata era già ih mez2o Tacque 
Quand’ ella i piè venir men fi fentia : 

£ quivi fi come a Diana piacque , 

Menfola in act^ua ancor fi convertìa : • 

E Tempre poi in quel fiume fi giacque 
li nome Tuo, e ancor tutta via • ! 

Per lei il fiume Menfola è chiamato^ 

Pi V* ho- del Tuo principio raccontato. ^ 

C C C C X I M. 

Le Ninfe , eh* eran quivi , ciò veggendo 
Come Menfola era acqua diventata , 

E giù pel fiume fe ne va correndo , ■ 
Perche prima T aveano molto amata j 
Per pietà tutte dicean piangendo ; • > 

O mifera compagna fventurata J ' 

Qual peccato fu quel , che t’ha condotta 
A correr à com*^acqua a &otta, airotta, c 



Digitized by Googlq 




Fiesolako. 141 
C C C C X I V. 

Diana lor che non piangefTìno, • 

Che quel martir molto ben meritava: 

E perché’ I fuo peccato elle vedeflìno. 

Dove il fanciul piangea le menava. 

Poi difle lorch’in braccio lo prendeflino 
Traendol di que’ pruni ov’egli ftava: 

Aliar le Ninfe fel recorno in braccio , ^ 

Di quel celpuglio e il traiTen mole’ avaccio* . 

C C C C X V. 

Molta fella le Ninfe gli fàcieno, 

VedendoI tanto piacevole, e bello, 

E raccettarlo volentier vorrieno 
Con eflb loro , e in que’ monti tenello c 
Ma a Diana dirlo non volieno , 

La qual comandò lor che toHo quello 
Fantin portato a Sinadecchia lìa, 

E con loro ella ancor lì mife in via. * 

ccccxvi.: 

Giunta Diana a Sinadecchia dille 
Com’ ella aveva quel fàntin trovato 
In un celjpuglio , ove Menfola il miflè , 

Per celato tenere il fuo peccato : 

Ma ella dopo quello poco ville 

Che fuggendo ella , e volendo il foUàto 

Di la panare , il fiume la ritenne : 

£ com’ io volli allora acqua diveime. . • . . 
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C C C C X V I I. 

Mentre Diana dicea tal parole 
La vecchia Ninfa per pietà piangea, 
Tanto il cafo di Menfola le duole , 

E quel fantino in braccio ella prendea, 
E a Diana dilTe , o chiaro fole , 

Da io in fuor , nelluna non fapea 
iQuefto peccato , che a me fola ildilTe, 

£ tutta nelle mie man li rimilTe. 

C C C C X V I LI. 

Poi a Diana ogni cofa ebbe detto , 
Come Menfola ftata era sforaata , 

E come e dove da un giovinetto , * 

E in che modo da lui fu ingannata : 

Poi diffe , o noftra Dea , io ti prometto 
Per quella fé ch’io t’ho fenmre portata, 
Che s’io non era , morta fi farebbe , 

Ma io nonda lafciai , fi me ne increbbe. - 

C C C.C X I X.‘ 

Da poi che tu l’ hai fatta diventare 
Acqua, ti priego almen che tu mi doni 
Quello fantino ch’io lo vo portare 
Di qui lontano in certi valloni , 

Ov’io ricordo anticamente Ilare 
Uomini con lor donne a lor magioni : 
A loro il donerò , che car l’ avranno , 

E me’ di noi allevare il fapranno. . .. 
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C C C C X X. 

Quando Diana tal parole ìntefè, 

Come Menfola ftata era tradita , 

Alquanto del Tuo mal pietà le prefe , 
Perchè molto T amò , quando era in vita. ' 
Ma perchè l’ altre da cotali ofFefe 
Si guardaflen, moftroffi incrudelita, 

E difle a Sinadecchia , che facelTe 
Di quel fantin ciò che far ne voleilc. 

. C G C C X X L 

Poi fi parti con la fua compagnia 
A Sinadecchia quel fanciul lafcioe , 

La qual , dipoi che vide andata via 
Diana , toftamente fi levoe 
Con efib In collo , e’n quelle parti già. 
Ove Menfola bella racquiftoc, 

Che ben fapea per tutto ogni riviera , 
Tanto -tempo per que’ monti ufata era* . . 

ccccxxn. 

E già avea da Menfola udito , 

Come avea nome quel che la sforzoc , 

E più da lei ancora avea fentito , 

Quando partifiì , in qual parte n’ andoe > 
Perchè confiderando ogni partito 
Troppo ben quel garzon ella flimoe 
In quella valle fieilà , ove vedeva > 

Una cafetca , che fumo faceva. . 
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C C C C X X I I I. 

Laggiil n*^dò , non con poca fatica » ' 

E per ventura fi trovò Almena , ' 

Alla qual difTe , carillìnia amica , 

Grande è quella cagion che qui mi mena , 
Ed è pur di bifogno ch’io tei dica. 

Però ti-prego che non ti ha pena 
D’afcoltare una gran difavventura , 

£ come è nata quella creatura, i 

C C C C X X I V. 

Poi ogni cola le. venne narrando,’ 

Com’ un giovine eh’ Affrico avea nome , 
Una Ninfa sformò, e come, e quando 
A parte a parte difle , e pofeia come 
EU’ era ita gran pezzo tapinando , 

Poi partorì quello lì nobil pome ; 

£ poi come Diana trafmutoe 
La Ninfa in acqua, e dove la lafcioe* 

C C C C X X V. 

E come quel fantino avea trovato 
Diana in molti pruni , e come a lei 
Con altre Ninfe alfin l’ avea donato: 

Ma mentre che cotal cofe collei 
Racconta , Almena ebbe rimirato 
Nel vifo del fanciullo, e dillè , oraci J 
Quello fanciul propriamente fomiglia , _ 

A&ico mio , e poi io braccio il pigUa* 



/ 
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Fiesolamo. 

CCCCXXVI. 

E lacrimando per grande allegrezza 
Mirando quel fantin , le par vedere 
Affrico proprio in ciafcuna fattezza , 

E veramente gliel par riavere , 

E lui baciando per gran tenerezza , 
Diceva: figliuol mio, gran difpiacere 
Mi fia contando il grandiflìmo duolo , 
La morte di tuo padre e mio figliuolo. 

CCCCXXVI I. 

Poi cominciò a Sinadecchia a dire 
Del fuo figliuol per ordine ogni cofa , 

E come flette gran tempo in martire, 

E della morte Tua sì dolorofa : 

E flando queflo Sinadecchia a udire 
V enne del cafo d’ Affrico pierò fa , 

E con lei infieme per queflo piangea, 
In queflo Giraffon quivi giungea. 

C C C C X X VI I I. 

Quand’egli intefe il fatto fimilmente. 
Per letizia piangea, e per dolore , 

E mirando il fantino , certamente 
Aflrico gli parea , onde maggiore 
Allegrezza non ebbe in fuo vivente j 
Poi tacendogli fefla con amore ; 

E il fanciul quando Giraffon vide 
• Da naturale amor moflTo gli ridet 

N 
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sì grande fu la letizia e la fel^a-, 
Che fer coftoro in buona veritade , 
Che fe non fufle che pur gli molerà 
, 11 cor de’ due amanti la pietade, 
NefTuna ne fu mai fìmile a quella. 

Ma poi' che Sinadecchia i’amiflade 
Con loro ebbe acquillata, volle gire 
Alla mpntagna , e da lòr dipartire. 

C C C C X X X. 

Girafl^n mille grazie le ha renduto 
E Almpua (imilmente ancora 
Del buon fervigio da lei ricevuto , 

£ molto quivi ciafehedun l’ onora. 

Ma poi che Sinadecchia ebbe il faluio 
Renduto lor, fenza far piu dimora 
Alla IpeloBca fua fi ritornava 
£ il fantino con lor quivi lafciava. 

. C C c C X X X I. 

La novella fu fubito fapuca 
Per tutti i, monti , e cialìchecluno intefè 
Come Menfola era acqua divenuta , 

E molte Ninfe gran, pietà ne prefe ; 
Mai dopo alquanto Diana lì muta 
Di cotal luogo , e in altro paefe 
N’ andò f cpta era ufata primamente , 
A munir le lue Ninfe parimente. 
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C C C C X X X I I. 

Rimafe adunque le Ninfe in tal mena 
Sempre quel fiume Menfola cbiamaro. 
Torniamo a Giratfone , e Almena, 

Che quel faiitin con il latte allevato 
Del lor beftiame, e non con poca j>ena, 
E per nome Pruneo e’ lo chiamaro, 
Perché tra pruni pianger fu trovato , 

£ coli Tempre fu dipoi chiamato. 

CCCCXXXIIl. 

E crefcendo Pruneo venne si bello 
Della perfona, che Te la natura 
U avèflè fatto in pruova col pennello , 
Non potea dargli più bella figura : 

E venne deliro più eh’ un lioncello 
ArditilIImo , e fiero oltra raifura ; 

E tanto proprio il padre era venato , 
Che da lui non làriefì conoTciuto. 

CCCCXXXIV. 

Gran guardia ne faceva Giraffonc, 

E Almena ancor la notte e’I die , 

E piu volte gli dilTon la cagione 
Come Affrico Tuo padre fi morie , 

Perchè paura n’avelTe il garzone , 

E non ardifle andar per quelle vie ; 

E della madre Tua i gravi danni ; 

£ coli flette ioimo a diciott’ anni. 

N 1 
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Ninfale 

ccccxxxv. 

PaiTo poi Atalante in quefta parte • 
Deir Europa con infinita gente , 

Come fcritto fi trova in molte carte: 

Per Tofcana paflb ultimamente , 

E vide Apollin facendo fu’ arte , 

Che’l poggio Fiefolano certamente 
Era il me’ pofto, e l’ aere più fano 
Di tutta Europa, per monte, e per piano. 

CCCCXXXV I. 

Atalante vi fece edificare 
Una Città , che Fiefole chiamolli : 

Le genti cominciarono a pigliare 
Di quelle Ninfe che lafli'i trovofli , 

E qual potè dalle lor man canmare, 

Da tutti quefti poggi dileguom j 
E cofi fur quelle Ninfe cacciate , 

E quelle che fur prefe , maritate. 

CCCCXXXVII. 

E tutti gli ahitanù del paefe 
Atalante gli volle alla Cittade. 

Girafton , quando quello fatto intele , 
Toflo n’andò con buona volontade, 

E menò feco il piacente , e cortefe 
Pruneo, adorno d’ogni dignitade; 

E Almena pure compari davante 
Con riverenza al fignore Atalante. 
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CCCCXXXVII!. 

Quando Atalante vide il vecchio antico , 
Aflài con buona grazia il ricevette , 

E preièl per la man fi come amico , 

E tal parole verfo lui ha dette : 

O vecchio (àvio intendi quel eh* io dico , 
Che la mia fede ti giura , e promette 
Che fe*n quella Citta tu abiterai , 

De* miei maggior configlier tu farai. 

CCCCXXXIX, 

E meco abiterai nella mia rocca, 

Infieme ancora con quello tuo figlio» 
Girallbn tal parole inver luì {cocca: 

O Atalante , Tempre il mio configlia 
Prello làrd a quel , che la tua bocca 
Comanderà : ma io mi maraviglio 
Ch* avendo tcco Uomin tanto (avi , 

Pili ch*io non Tono , a far quello mi gravi. 

C C C C X L. 

Tu di ver ch*io ho meco favia gente , 
Atalante rilpolè : ma perch*io 
Veggio ch'eflere dei anticamente 
Stato in quello paele al parer mio, 

E laper debbi tutto il convenente 
Di quelli luoghi , quale c buono o rio^ 

In molte cole mi puoi ellèr buono 
In quello loco ov’ arrivato io Ibno. 

N J 
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Ninfale 
C C C C X L I. 

, GirafFon difTe, lacrimando quali: . 
Oimè , Atalante , che tu parli il vero , 

• Ch’io fono antico, e de’ miei gravi cali 
Ti vuò manifeftar tutto l’intero, 

£ non è molto tempo ch’io rimali 
Sol con la donna mia in tal penliero. 
Se non che coftui poi mi fu recato, 
Ch’èiìgliuol d’ .ml mio figlio fventurato. 

. / C c' C C X L I I. 

Poi gli contava il fatto com’era ito 
D’ Affrico Tuo , e Menfola fua amante : 
E pofcia di Mugnon, che fu ferito , 

E morto da Diana, e tutte quante 
Le fue fventure dilTe, e poi col dito 
Gli dimoftrava di drieto, e davante 
Il fiume ; il come , il nome gli dicea, 

£ la cagion , che così nome avea. . . . 

CC -C C X L I I I. 

E poi ad Atalante fi voltoc , 

Dicendo io vuò fare il tuo comando : 
Atalante di quello il ringrazioe, 

E poi inverfo di Pruneo mirando , 

E piacendogli molto , lo chiamoe ^ 

*E poi inver di lui coli parlando 
Gli dilTe,‘io vuò che fii mio fcrvidore. 
Alla mia menlà , per lo mio amore. 



r -.t;. 





F I E S O L* A N O. .151 

' C C C C X L I V. 

Cofi Atalantc fece GirafFone 
Suo configliele , e’I giovine Priineo 
Dinanzi a lui ferviva per ragione , 

E tanto bene a far quello imprendeo , 

Ch’ era a vederlo grande ammirazione j 
£ oltre a quello la natura il feo > 

Adatto , e forte tanto , che non trova 
NelTun che’l vinca a fare alcuna prova. . . 

C C C C X L V, 

E d’ogni co fa iriaellro divenne. 

Tanto che fiera non potea campare 7 
Dinanzi a lui fi ottimo , e lòlenne 
Corridore era, e deliro nel faltare , . 7 

E fi ben l’arco nelle fue man tenne; 

Che vinto avria Diana a faettare : 

Collumato , e piacevole era tanto , 

Ch’Io non potrei giammai raccontar quanto. 

. CXlC C X L V I. 

Atalanté gli pofe tanto amore 
Vedendo ch’era si favio , e valente . 

Che Sinifcalco il fé con grande onore, 

Sopra la terra, e Copra la Tua gente, 

E di tutto il paefe guidatore, 

Ond’ei reggeva si piacevolmente, ^ ' 

Ch’era da tutti amato , e ben voluto, 

T anco eì dava ad ognuno il fuo dovuto. > 
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%ilv Ninfale 

CCCCXLVII. - 

E già venticinque anni , e piil avea , 
Quando Acalance gli diè per mogliera 
Una fanciulla, la qualTironea 
Era il Tuo nome , e figliuola fi era 
D* un gran baron , che con feco tenea: 

£ diegli ancor tutta quella rivera , 

Ch’in mezzo è tra Menfola e Mugnone^ 
E quella fu la dote del garzone. 

CCCCXLVII I. 

Fruneo fè far la Chielà dì Maiano^ 

Ivi di fopra un nobil cafamento , 

IDonde vedeva tutto quanto il piano, 

E afforzollo d’ogni guernimento^ 

£ quel paefe, eli era molto Urano, 
Tollo dimellicò , si com*io Tento , 

£ quello léce fol per grande amore 
|Ch*al paefè portava di buon core» 

C C C C X L I X. 

Quivi gran parte del tempo abitava. 
Dandoli lempre Tollazzo , e piacere : 

E dicefi che fpellb-a' fiumi andava 
Della Tua madre , e del padre a vedete , 
E che co’ loro {piriti parlava , 

Dell* acque ufeendo voci chiare , e vere, 
E piene di (bfpiri , e di pietate. 

Gl» ricordavan le cole pallàte. 



L 




' in 



Fiesolano. 

C C C C L. 

Giraffbn riftorato de’ fuoi danni ‘ 
Gran tempo viffe , ma poi che fua vira 
Ebbe finiti i fuoi lunghifiìmi anni , 

Di quefto mondo fece dipartita , 

E Almena lafciò con molti affanni , 

La qual come fua vita ebbe finita , 

Con GirafFon fu meffa in uno avello 
Nella Città, qual’ era molto bello. 

C C C C L I. 

Pruneo rimafe in grandiffimo fiato 
Con Tironeafua donna, di cui ebbe 
Dieci figliuoli , ognun ben cofiumato, 
Tanto che maraviglia ciafcun n’ebbe : 

E poi che egli ebbe a tutti moglie dato , 
In molta gente quefta fchiatta crebbe, 

E fempre fur di Fiefol cittadini 
Grandi e potenti fopra i lor vicini. 

C C C C L I I. 

Morto Pruneo con grandifiìmo duolo 
Di tutta la Città fu feppellito : 

Cofi rimafe a ciafcun fuo figliuolo 
Tutto il paefe libero , e (pedito. 

Che Atalante donò a lui lolo , 

E fi fe r ebbon tra lor dipartito 5 
E fempre poi le fchiatte di coftoro 
Signoreggiàron quefio tenitore. 
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154 Ninfale 

C C C C L 1 1 I. 

Ma poi che Fiefol fu la prima volta 
Per li Roman con fumata , e disfatta , 

E poi che a Roma la gente die volta , 
Que’ che rimafon deli Affrichea fchiatta , 
Alla disfatta fortezza raccolta , 

. Tutti fi fur , che Pruneo avea fatta , 

E quivi al me’ poterne s’alloggiaro 
Facendo cafe anai per lor riparo. 

C C C C L 1 V. 

Poi fu Firenze fatta pe* Romani , 
Acciò che Fiefol non fi rifaceflè 
Pe* nobili e potenti Fiefolani 
Ch* eran campati , ma cost fi fteffe : 

Per la qual cofa in moki luoghi fl|:anl 
Le genti Fiefolane fi fur meile 
Ad abitar come gente fcacciata, 

Senza ajuto o coufiglio abbandonata^ 

C C C C L V. 

Ma poi eh’ ufeita fu l’ ira di mence 
Per ifpazio di tempo , e pace fatta 
Tra gli Romani , e la fcacciata gente , 
Quali tutta la gente fu ritratta 
Ad abitare in Firenze polTehte , 

Tra’ quali venne l’Affìrichea fchiatta j 
E voleniier vi fiiron ricevuti 
Da’ cittadini , e molto bea vedati. 
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.Fiesolako. yjj 
C C C C L V L 

. E per levar ogni foijjizione 
Del non avere a elTer oltraggiati , 

E anche per dar lor maggior cagione 
D’ amar la terra , e anche elTer amati , 

E fatto fulTe a ciafchedun ragione , 

Si fumo infieme tutti apparentati , 

E fatti cittadin con grande amore 
Avendo la. lor parte dell’ onore. 

C C C C L V I I. 

Cosi moltiplicando la Cittade 
Di Firenze , e in gente , e in ricchezza, 

Gran tempo refle con tranquilli tade \ 

Ma come molti libri fan chiarezza 
Già era in ella la Criflianitade 
Venuta, quando prefa ogni fortezza 
Fu da Totila infino a’ fondamenti 
Arfa , e disfatta , e cacciate le genti. 

C C C C L V 1 1 L 

Poi fece il crudel Totila rifare 
Ogni fortezza di Fiefble , e mura , 

E pel paefe fece un bando andare 

Che qualunqu Uomo dentro alla chiufùra 

Di Fiefole tornalTe ad abitare. 

Ogni perfona vi fufle ficura , 

Giurando prima Tempre di far guerra 
Con i Romani , e ad ogni lor terra. 
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C C C C L I X. 

Per la qual cofa la fchiatta Affrichea 
Per grande fdegno tornar non vi volle 
Ma nePcontado ognun fi riducea, 

Cioè nel loro primo antico colle, 

Ove ciafcun Tuo abituro avea , 

Facendo quivi un forte battifolle 
Per lor diiefa , fe bifogno folTe, 

Da Fiefolanii e dalle lor percolTe. • ■ 

■ C C C C L X. 

Cofi gran tempo quivi dimorato ' 
Infin che’l buon Re Carlo Magno venne 
Al foccorfo d’Italia, e al riparo 
Della Città di Roma , che lòflenne 
Gran novità. Allor fi ragunaro 
L’ Affrica 'gente , e il configlio tenne 
Con gli altri nobil che s’ eran fuggiti 
Per Io contado, e prefon tai partiti; , 

’ C C C C L X I. 

Che fi mandaffe a Roma al Paàre lantó',- 
E al Re Carlo Magno un’ambafciata,- ► 
Significando il fatto tutto quanto , ' . * ' , 

Come la lor figliuola rovinata • •' 

Giacca in terra e i cittàdin con pianto^ ’ ' 
L’avean per forza tutta abbandonata 
E perchè avean de’ Fiefolan paura , 

Non vi poteano'far cafe, nè mura# ■ • 

Ma 
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F I E S O X, A N O. 1 57 

C C C C L X I I. 

Ma perche altrove chiara! qoefta ftoria ,, 

Si truova fctitta fotto brevitade. r 
Tornando al Papa Firenze in memoria 
Per r ambafciaca , gli venne pietadc : 

E poi che Carlo Magno ebbe vittoria. 

Palio di qua per le nollre contrade 
E lì rifè la Città di Fiorenza, ■ •• 

La qual crefce ogni dì la Tua potenza» 

C C C C L X I I I. 

Per la qual cofa que’d’ Affrico nati 
Con gli altri vi tornato ad abitare i 
E come poi e’ lì lìen tranllatati 
Di grado in grado non potrei contare ^ 

E d’ uno in altro ma in molti lati 
Son di lor genti (cefe d* alto affare 
E altri ancor, che di lafsù venuti, 

Per le lor genti non fon conofeiuti. 

C C C C L X I V» 

' Ma Ila ormai come fi vuol. la cofa , 

Io' fon venuto al porto difiato , . - . 

Ove’ 1 difio , e la mente amorola 
Per lunghi mari ha gran pezzo cercato^ 
Donando ormai alla mia penna pofa. 

Ho fatto quel , che mi fu comandato) 

Da tal , cui non potrei nulla difdiie , 

Tanto s’è fatto fbpra me gran Sire. 

O 
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, C C C C L X V. ^ ^ 

Adunque, poich* io fono alfin venuto - 
. D’ erto lavoro , a lui il vo’ portare , • • 

II qual ro*‘ha dato la forza; e Tafuto , 

E lo fole, e r ingegno del rimare ^ 

Dico d’ amor, di cui fon Tempre foto , 

E effer voglio -, e lui ringraziare , ' 

E a lui recare il libro dov’egli ufa, 

E poi dinanzi a lui porre una fcufa. ' 

CCCCLXVL' 

Altiflimo Signore , Amor foprano , 

Sotto cui forza, valore , e potenza 
É fottopofto ciafcun core umano , 

E contro a te non può far refiftenza , 

Nefliino ancor, lìa quanto vuol villano, 

Il qual prcfto non venga a tua obedienza ^ 

Pur che tu vegli , ben che più ti giova 
Inverfo de’ gentili ufar tua prova : 

C C C C L X V I I. J 

Tu fei colui , che fai , quando ti piace , • 

Ogni gran fatto ad effetto menare , ' 

Tu fei colui che doni guerra , e pace 
‘ A* fervi tuoi , fecondo che ti pare ; * 

Tu fei colui , il quale i cuor disfece , , 

E fagli fjjeflb ad alcun fufeitar e; 

Tu lei colui che gli aflblvi e condanni, 

£ qual conforti , e a qual aggiugni danni : 
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> F I S S O L A « O. t$9 

CC C C L X V I I I. 

Io fono un de* tuoi fervi, al quale impofto 
Già fu per te , come fervo leale , 

Di corapor quefta lloria, e io difpodo 
Sempre ubbidir, come colui, al quale 
Una donna Qì’ha dato, e fottopollo. 

Col cui ajuto ho’l libro fatto tale , 

Quant’d luto poflibile al mio ingegno , 

\ Il qual io i*ho acquiftato nel tuo regno : 

C C C GL X I X. 

Ma ben ti priego per tua corteHa 
E per dovere, e per giufta ragione 
Che quello libro mai letto non lia 
Per gì* ignoranti , c villane perfone > 

Perchè non feppon mai chi tu ti fia. 

Nè volerlo fapere hanno intenzione • 

Che molto certo fon che bialìmato 
Saria da loro ogni tuo bel trattato» 

C C C C L X X. 

Lalcialo leggere agli Uomini fottili , 

E che portan nel volto la tua infegna, 

E coHumati , angelichi , e gentili , 

Ne’ quali fempre la tua forza regna. 

Collor le cofe tua non terran vili , 

Ma edì le fàran di lode degna. 

Té , eh’ io tei rendo , dolce mio Signore , 

Al fin recato pel tuo (èividore. 
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• 1^0 Ninfale Fiesol ARO. 

C C.C C L X X I. 

Ben venga 1’ ubbi<iiente fervo mio p . 
Quanto nuli’ altro fìa a me fuggetto , 

U quale ba mellb tutto il Tuo dillo . 

Dì recare a fua fine il mio libretto; 

£ perchè certo fon eh’ è tal qual’ io 
Lo difiai ,e volontier l’accetto , 

£ nell’ armario mio tra mia gran fatti 
Lo metterò con gli altri mia contratti. 

C .C C C L X X M. 

Il prìego tuo i&rà ottimamente , 

Come tu chiedi , da me elTaudito , 

Che ben guarderò il libro dalla gente , • 
Qual tu dì , che non m’ hanno mai fervito 
Non perch’io temalor vento niente. 

Né perch’io fia da lor men’ ubbidito , 

Ma perchè ricordato il nome mio 
Tra lor non fia; e tu riman con Dio. 
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